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I. 


Dove  sorge  la  chiesa  ed  il  convento  del  Carmine 
era  ai  primi  del  secolo  XIII  una  scoscesa  balza,  che 
movendo  per  un  tratto  più  simigliante  a  piano  sotto  le 
mura  tra  la  porta  di  Stalloreggi  e  quella  di  S.  Quirico  (1) 
digradava  giù  tra  i  borghi  suburbani  di  S.  Marco  e  del 
Laterino  fino  al  fondo  della  Tressa.  I  nostri  vecchi  eru- 
diti dicon  tutti  essei'  dai  documenti  provato  che  fin  da 
prima  del  mille,  anzi  addirittura  fin  dal  770,  v'avevano 
preso  dimora  in  umile  ricovero  certi  romiti,  dei  quali  non 
si  sa  più  nè  il  nome  nè  la  ragione  di  vita,  se  non  forse 
un  qualche  sentore  di  quella  degli  eremiti  del  Monte  Car- 
melo. Questo  luogo  si  disse  in  seguito  piano  dei  Manfellini, 
perchè,  ci  spiega  il  Tommasi,  ad  una  immagine  della  Ma- 
donna dipinta  nella  facciata  della  chiesa  del  Carmine,  in 
reputazione  di  prodigiosa  nel  far  grazie  ai  bambini,  sole- 
vansi  appendere  dei  gonnellini  o  mantellini  di  fanciulli 
graziati.  E  sarà  benissimo,  tutto  che  sembri  assai  più 

(1)  La  porta  di  Stalloreggi  è  conosciuta  oggi  col  nome  di  Due 
Forte,  e  1'  altra  di  S.  Quirico,  poi  di  8.  Margherita,  si  conosce  col 
nome  di  Ai'co  di  S.  Lucia.  Degli  eremiti  vicino  a  Siena  ce  n'  erano 
diverse  famiglie,  che  spariron  poi  incorporandosi  con  le  nuove  regole 
mendicanti,  sorte  nella  prima  metà  del  tredicesimo  secolo.  Ve  ne 
aveva  a  S.  Salvatore  della  Selva  del  Lago,  nella  balza  di  S.  Agata, 
presso  la  porta  dell'  Arco  e  nel  declivio  del  Laterino;  e  poi  se  ne 
trovavan  qua  e  là  in  vari  luoghi,  allontanandosi  dalla  città.  E  que- 
sti son  notati  nel  Costituto  del  Comune  di  Siena  dell'  anno  1262.  — 
L.  Zdbkaubr,  Il  Costituto  etc.  Milano,  Uh'ico  Hoepli,  1893,  D.  l, 
pag.  39,  40. 


nfiturale  esser  venuto  quel  nome,  se  non  da' vecchi  ere- 
miti,  portanti  un  mantellino,  almen  dal  mantello  carat- 
teristico de' primi  carmelitani,  trovandosi  frequente  nei 
pubblici  documenti  non  il  solo  detto  «  pian  de'  Mantel- 
lini,  »  ma  anche  quello  di  Frati  Mantellini. 

Secondo  il  Tommasi  que'  primi  eremiti  avrebbero 
già  avuto  una  chiesa,  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò;  ed 
in  quella  si  sarebbero  adunati  quei  nobili  di  Francia, 
rimasti  in  Siena  divenendone  cittadini,  a  tempo  di  Carlo 
Magno,  per  mandare  congratulazioni  al  nuovo  Cesare, 
incoronato  da  Leone  III.  Anzi  aggiunge  lo  storiografo 
senese  che  gli  eletti  a  tale  imbasceria  furono  il  conte 
Guido  Franzesi,  messer  Montanino  Tegolei,  messer  Gual- 
tieri libertini  dei  Siri,  messer  Conte  Cacciaconti,  messer 
Tolfo  Gricci  dei  Siri  e  messer  Bello  dei  Siribelli,  ai  quali 
fu  decretata  un'  onorevole  compagnia  di  nobili  donzelli 
ed  un  ricco  presente  di  due  vesti  di  seta  e  d'oro,  l'una 
per  V  imperatore  e  V  altra  per  Pipino  re  d'  Italia  (1). 

Soltanto  nel  1256  comparisce  sicura  notizia  che,  tra 
la  porta  di  Stalloreggi  e  quella  di  S.  Quirico  in  Castel- 
vecchio,  ma  più  vicino  a  questa  accanto  alla  via,  che 
conduceva  al  fondaco  de' figliuoli  di  messer  Iacopo  Incon- 
trati (2),  avesse  preso  luogo  una  vera  e  propria  famiglia 
di  Frati  di  S.  Maria  del  Carmelo,  cominciandovi  a 
costruire  un  convento  (3).  Il  Comune  di  Siena,  in  una  di 
quelle  frequenti  largizioni,  che  ad  incremento  edilizio 
della  città  come  ad  omaggio  alla  pietà  religiosa  facevansi 

(1)  G.  Tommasi,  Historie  di  Siena,  1.  Ili,  f.  115. 

^^2)  Le  famiglie  Carmelitane,  cominciarono  ad  esser  meglio  co- 
nosciute in  Occidente  dopo  che  nel  1181  Alessandro  III  ebbe  confer- 
mato per  esse  una  regola,  messa  assieme  da  Aimerico  patriarca  di 
Antiochia  per  riunire  a  congregazione  formale,  sotto  Bertoldo  sua 
congiunto,  tanti  cenobiti  dispersi  qua  e  là  per  le  solitudini  orientali. 
Tra  noi  cominciarono  a  fiorire  dopo  che  (31  gen.  1226)  papa  Onorio  III 
ne  ebbe  confermata  di  nuovo  la  regola,  conforme  allo  spirito  dei 
tempi. 

(3)  Cf.  Zdekauer,  Il  Costituto  ecc.  D,  III,  pag.  301.  Si  osservi 
ehe  anc'oggi  la  via,  nel  vecchio  borgo  di  S.  Marco,  segnata  col 
nome  della  Diana,  volgarmente  si  chiama  di  Fondaco. 


qualche  anno  innanzi  al  1262,  concedeva  ad  essi,  com- 
patendone la  povertà,  diecimila  mattoni  (1).  Datosi  poi 
principio  alla  fabbrica  della  chiesa,  anche  per  questa 
il  Comune  contribuì  poco  dopo  per  venticinque  mila  mat- 
toni (2)  ed  inoltre  nel  1298  elargì  trenta  libbre  di  danaro  ; 
la  quale  ultima  offerta  fa  credere  che  a  quel  tempo  la 
prima  chiesa  col  primo  convento  fossero  g\k  venuti  a 
fine. 

Al  contrario  delle  principali  chiese,  costruite  dagli 
oi'dini  religiosi  in  Siena,  le  quali  nei  seguenti  ingrandi- 
menti serbarono  della  primitiva  costruzione  sufficienti 
tracce  da  dedurne  in  qualche  modo  quasi  sicura  la  pianta 
se  non  la  forma  di  origine,  questa  del  Carmine  perse 
affatto  col  tempo  ogni  segno  di  certa  indicazione  dello 
stato  iniziati vo.  Non  potendo  ottenersi  che  un  assai  limitato 
ingrandimento,  e  soltanto  sull'asse  medesimo  della  prima 
chiesa,  ciò  naturalmente  deve  aver  costretto  a  distrug- 
gerla quasi  totalmente.  8e  guardiamo  un  tratto  di  basa- 
mento della  muraglia,  che  si  stende  oggi  sulla  via  Bal- 
dassarre Peruzzi,  con  quella  cornice  di  pietra  solcata  di 
uno   sguscio  profondo,  con   le  spallette  evidentemente 

(1)  Dist.  I.  (LXXXVll).  De  concilio  fiendo  de  frairibuH  sancte 
Marie,  de  Carmino.  —  Et  per  totum  metisem  Fehruarii  fiat  consi- 
lium  campane  et  populi,  in  quo  proponatar  et  consiliiim  petatur  de 
providendo  et  subveniendo  paupertati  et  operi  per  fratres  sancte 
Marie  de  Carmino  :  et  sicut  consilium  inde  voluerit,  ita  fiat. 
( LXXXVll I).  De  dando  X.  miìiai-iis  mattonum  eisdem  fratrihus. 
—  Item  .statiiimus  et  ordinamus  quod  provideatur  fratribu>t  Sancte 
Marie  de  Carmino  in  X.  miliariis  mattonum  prò  eorum  opere  ad 
eorum.  locum  prò  anno  proxime  futuro  a  kalendis  Januariis  in 
antea.  Et  factum  est  hoc  cnpitulum  a.  d.  n.  m.colvii  in  dicto  mense 
septemhris. 

Et  dabo  et  dari  faciam  per  camerarios  et  IIII  provisores  co- 
munis  Senarum  fratribus  Sancte  Marie  de  Carmino^  qui  morantur 
ad  Sanctum  Marcum^  quando  murabunt  prj  constructione  ecclesie  et 
domorum  apud  locvm  ip.sorum,  xxv  miliaria  mactonum.  Zdekaubr, 
op.  cit.  p.  46. 

(2)  «  1298.  Anco  xxx  libbre  di  denari  a' frati  di  Santa  Maria  del 
Carmine*.  A.  LisiNi,  Il  Costituto  del  Comune  di  Siena  volgar.  nel 
1309-10.  1,  28.  —  Siena,  Tip.  di  L.  Lazzeri  1891. 
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apparenti  di  una  porta  laterale,  a  spigoli  arrotondati, 
nella  parte  del  muro  più  vicina  alla  odierna  facciata, 
può  esserci  permesso  di  ritenere  che  la  prima  chiesa 
avesse  1'  abside  dove  la  successiva  ha  la  facciata  ;  di 
che  sarebbe  conferma  il  finire  del  basamento  a  vari 
metri  di  distanza  dal  muro  frontale  odierno,  che  indi- 
cherebbe allungata  poi  la  chiesa  da  questa  parte. 

Una  fila  di  mensole  a  foglie,  scolpite  in  pietra, 
tuttora  rimasta  nella  muraglia  esterna  della  chiesa,  di 
contro  all'odierna  facciata,  nella  parte  racchiusa  dentro 
il  campanile  e  ridotta  parte  organica  di  esso,  darebbe 
col  suo  carattere  un  altro  segno  favorevole  alla  ragio- 
nevolezza dell'ipotesi.  E  di  più,  mancando  affatto  ogni 
traccia  di  tali  mensole  dall'  opposto  lato  del  muro,  oltre 
Fabside  presente,  in  corrispondenza  con  quelle  altre  non 
è  difficile  supporre  che  il  maggiore  incremento  della 
chiesa  fosse  ricercato  con  l'allargarne  soltanto  ed  alzarne 
le  misure.  La  piccola  chiesa  perciò  avrebbe  rivolto  la 
facciata  e  V  ingresso  principale  verso  la  città  lungo  la 
via  che  da  porta  S.  Qulrico  conduceva  al  borgo  di  S. 
Mai-co,  presso  il  fondaco  degl'  Incontrati. 

La  mancanza  di  documenti  intorno  alle  vicende  di 
questo  convento  c'  impedisce  di  seguirle  in  continuata 
osservazione  e  di  coglierne  tutto  il  vantaggio,  che  ne 
desidererebbe  la  storia  delTarte:  tuttavia  anche  la  sola 
vista  della  chiesa  coni'  è  arrivata  a  noi  ci  rende  certi 
che  i  Frati  del  Carmine  tra  il  XIV  e  il  XV  secolo,  a 
somiglianza  degli  altri  oi'dini  religiosi,  ingrandirono  e 
rinnovarono  il  loro  convento  e  specialmente  la  chiesa. 
Durante  il  quattordicesimo  secolo  il  borgo  di  S.  Marco  e 
quello  del  Laterino  erano  stati  chiusi  dentro  la  cerchia 
delle  allargate  mura,  e  il  piano  dei  Mantellini,  addome- 
sticato e  abitato,  era  divenuto  una  vera  e  propria  via 
urbana.  Allora,  cresciuta  anche  la  reputazione  dei  Frati 
del  Carmine,  dopo  le  strane  meraviglie  di  austera  pe- 
nitenza del  b.  Franco  da  Grotti,  il  quale  era  corso  a  spe- 
gnere tra  loro  nelle  rigide  dolcezze  dell'ascetismo  le  in- 
domite fiamme  del  fiero  soldato  e  del  pazzo  gaudente,  il 


Interno  delia  chiesa  dopo  i  restauri. 


—  11  - 


più  fei'vido  concorso  del  popolo  colà  dove  dai  foschi 
lineamenti  del  gigantesco  cadavere  pareva  uscir  senza 
posa  la  voce  del  penitente  a  richiamo  dei  molti  a  lui 
simili  nel  mondo,  rese  necessaria  una  chiesa  più  ampia. 
Difficilmente  potrebbe  tentarsi  una  valida  supposizione 
nella  ricerca  del  maestro,  che  costruì  questa  cliiesa, 
tra  i  molti  ed  eccellenti  che  a  quel  tempo  lavoravano 
in  Siena.  Essa  tutto  ritiene  senza  dubbio  il  carattere 
delle  altre  chiese  fratesche,  che  di  si  spiccate  sem- 
bianze elevò  l'arte  senese  del  trecento,  specie  quelle  di 
S.  Domenico,  di  S.  Francesco  e  di  S.  Agostino;  con  tutto 
ciò,  forse  la  stessa  modestia  delle  più  ristrette  proporzioni 
pi'ocurò  a  questa  qualcosa  di  proprio  e  di  nuovo,  donde  le 
viene  un  singolare  effetto  di  bellezza.  Senza  il  transepto 
pomposamente  attraversato  al  corpo  principale  in  gara 
di  mole  con  esso,  la  regola  Carmelitana  amò  serbarsi  nella 
semplicità  della  vecchia  pianta  rettangolare,  protratta  e 
chiusa  da  un'abside  quadrata.  I  Minoii  ed  i  Predicatoli, 
che  alle  loro  predicazioni  chiamavano  folle  di  popolo, 
avevan  bisogno  di  procacciarsi  dove  tutto  raccoglierlo; 
pei  Carmelitani  chiusi  alla  contemplazione  ed  alla  pre- 
ghiera più  che  spinti  al  contatto  della  vita  sociale,  ba- 
stava un  più  modesto,  ma  ugualmente  dignitoso,  ricetto 
dove  accogliere  quanti  avesHer  caro  di  unir  con  le  loro 
le  proprie  preghiere  ed  aspirazioni  al  cielo. 

Nella  copertura  del  tetto  furono  anche  qui  ado- 
prate  le  travi  armate  gentilmente  alleggerite  con  ornati 
policromi  semplicissimi,  che  è  stato  una  fortuna  di  ri- 
trovare. Lungo  le  pareti  si  aprono  quattro  fìnestroni  per 
parte,  ad  una  sola  luce,  di  sesto  acuto  con  circhetto 
trilobato  di  marmo  ;  e  sono  qui  disposti  regolarmente 
r  uno  di  faccia  ali"  altro,  perchè  non  richiedesi  un  modo 
diverso,  come  a  S.  Francesco  e  nelle  altre  grandi  chiese, 
dalla  necessità  di  meglio  difìbnder  la  luce  per  l'immenso 
vuoto.  Neir  interno  della  chiesa  gli  archi  acuti  delle 
finestre  sono  compresi  sotto  un  arco  scemo  che  ne  lega 
lo  sguancio,  somigliando  di  più  in  questo  alla  chiesa  dei 
Servi;  all'esterno  invece  slanciasi  solo  l'arco  acuto,  con 
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archivolto  di  mattoni  arrotati  chiuso  da  una  cornice  a 
piccole  rosette  di  terra  cotta.  Uguale  ornamento  cir- 
conda r  occhio  della  facciata,  dal  quale  è  invece  diverso 
il  maggiore  occhio  sopra  P  arco  dell'  abside,  che  di  den- 
tro spiega  uno  strombo  modi  nato  e  di  fuori  una  cornice 
a  foglie,  ugualmente  di  terra  cotta.  Ai  fianchi  dell'arco 
absidale  apronsi  pure  due  finestre,  più  piccole,  ma  di 
forme  uguali  a  quelle  delle  pareti  ;  e  tre  altre,  anche 
più  piccole,  rimanendo  maggiore  quella  di  mezzo,  si  ve- 
dono nei  muri  dell'abside  (1).  Una  cornice  di  travertino, 
a  semplice  scozia,  ricorre  andantemente  all'  esterno  per 
la  muraglia  da  un  finestrone  air  altro,  entrando  in  cia- 
scuno a  servir  d'  imposta  agli  archi.  Il  coronamento 
originale  delle  muraglie  è  scomparso,  perchè  negli  ultimi 
del  secolo  XVI,  quando  venne  eretto  il  bel  campanile  vi 
fu  girato  un  cornicione  d'accordo  con  quello;  ma  veduto 
come  finiscono  al  sommo  i  muri  dell'  abside,  che  agli 
angoli  estremi  hanno  puie  il  contrafforte,  è  da  ritenersi 
che  il  fregio  semplicissimo,  così  caro  all'architettura  se- 
nese, dei  fìlaretti  a  punte  di  mattone  sopra  una  serie  di 
piccole  mensole  di  terra  cotta,  ricingesse  al  sommo  tutto 
1'  edifizio.  La  porta  principale  non  è  oggi  più  quella  di 
origine  ;  restaurato  e  anche  rifatto  già,  come  pure  ora 
è  stato  forza,  il  muro  di  facciata,  durante  il  settecento 
essa  fu  racchiusa  denti'o  un  oi'namento  laterizio  del  gusto 
d'  allora.  Invece  si  è  potuta  riaprire  la  porta  di  fianco, 
semplice  con  le  sue  mensole  di  travertino  sotto  l'archi- 
trave di  mattoni  arrotati  e  con  l'arco  rotondo  ed  ar- 
chivolto girato  da  una  cornice  di  uguale  materia:  la 
lunetta,  che  vi  è  racchiusa,  dalle  evidenti  tracce  di  scial- 
bo può  supporsi  destinata  ad  un  dipinto. 

Alcuiu  frammenti  di  pittura,  rinvenuti  sotto  il  vecchio 
intonaco  delle  pareti,  hanno  dimostrato  che  questa  chiesa, 
se  non  fu,  come  spesso  era  delle  simili,  tutta  decorata  di 

(1)  Gli  archi  esterni  di  queste  finestre  son  girati  ad  archivolto 
da  una  cornice  di  terra  cotta  a  pìccoli  rombi,  ed  il  loro  carattere 
si  manifesta  alquanto  più  antico  delle  finestre  del  corpo  della  chiesa. 
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affreschi,  ebbe  tuttavia  un  degno  abbellimento.  Fra  il 
secondo  ed  il  terzo  fìnestrone  da  parte  del  convento,  è 
tornato  alla  luce  in  pochi  avanzi,  ma  in  ampio  tratto, 
un  dipinto  dond'  è  facile  argomentare  qual  grandioso 
affresco  si  spiegasse  in  quel  luogo.  Racchiusa  dentro  una 
decorazione  architettonica,  della  quale  oggi  non  resta  che 
uno  dei  pilastri  a  tortiglione  e  quasi  mezzo  cornicione 
liliale  sorretto  da  fìnte  mensole,  ond'era  terminata  oriz- 
zontalmente la  pittura,  sedeva  su  nobile  trono  la  Ma- 
donna col  divin  Bambino  sulle  ginocchia,  in  atto  di 
ricevere  gli  omaggi  e  le  preghiere  di  una  moltitudine, 
della  quale  non  v'  ha  più  tiaccia.  Solo  della  Madonna  è 
rimasto  intatto  il  bel  volto,  e  le  forme  del  Bambino 
s' intravvedono  fra  gli  sbiaditi  lineamenti  rimasti.  Il  ca- 
rattei-e  del  dipinto  manifesta  senza  dubbio  un  pennello 
della  prima  metà  del  secolo  XIV,  tra  Simone  Martini 
e  i  Lorenzetti;  basta  la  serena  dignità  di  aspetto  della 
Vergine,  con  quella  mite  espressione  degli  occhi,  come 
pure  la  forma  di  essi,  a  peisuaderlo.  Più  giù,  nella  stessa 
parete  un  piccolo  frammento  di  pittura,  che  mostra  so- 
lamente una  mano  sotto  le  pieghe  di  un  manto  o  di  un 
piviale  giallo,  attesta  come  tra  una  finestra  e  1'  altra 
anche  li  si  spiegasse  un  importante  affresco. 

Di  sotto  a  tali  dipinti  aprivansi  gli  archi  o  nicchie 
degli  altari,  delle  quali  ne  sono  state  rintracciate  quat- 
tro, con  evidenti  segni  del  loro  essere  nella  prima  e  pic- 
cola chiesa,  e  del  loro  svolgimento  dopo  che  li  ebbe  ac- 
cresciuti di  altezza  il  secolo  sedicesimo  (1).  Il  più  dimo- 
strativo è  a  tal  proposito  il  primo  a  destia  di  chi  entra, 
perchè  mentre  conserva  P  antico  affresco  che  serviva  di 
quadro  dell'  altare,  ritiene  ugualmente  un  successivo 
ornato  onde  venne  riempiuto  il  maggiore  sviluppo,  che 
1'  arco  ebbe  due  secoli  dopo.  Notevole  è  sopi'a  tutto  in 
questo  altare  il  grande  affresco,  che  rappresenta  la  Ver- 
gine assunta  in  cielo,  festeggiata  da  una  schiera  di  an- 

(1)  È  da  notarsi  che  il  rapporto  di  misura  tra  gli  archi  degli 
altari,  i  due  più  piccoli,  e  la  chiesa  presente,  fa  conoscere  come 
nella  primitiva  il  piano  fosse  più  basso. 
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geli,  che  la  seguono  volandole  attorno  e  mandando  a  gloria 
di  lei  con  la  voce  e  con  vari  strumenti  armonie  dolcissime 
come  le  lore  belle  teste,  coronate  di  rose  bianche  e  rosse. 
Alla  bocca  del  vuoto  sepolcro  vedesi  l'apostolo  Giovanni, 
che  raccoglie  la  cintura  caduta  alla  divina  Madre.  Di  qua 
e  di  là  in  basso  sono  S.  Lucia  e  S.  Caterina  delle  ruote, 
in  atto  di  contemplazione  e  di  preghiera.  Peccato,  che 
questo  importante  dipinto  abbia  ricevuto  ai  nostri  tempi 
quel  guasto,  al  quale  quasi  miracolosamente  era  potuto 
sfuggire  nei  secoli  innanzi  (1).  Ad  assicurarci  come  ope- 
l'a  di  Pietro  Lorenzetti  questo  affresco,  anche  se  non 
bastasse  1'  evidenza  del  suo  modo  in  quelle  figure  e  la 
certezza  che  egli  era  proprio  il  pittore  ai  frati  del  Car- 
mine caro,  si  aggiunge  un  importante  confronto,  che  ci  è 
pur  dato  di  fare  con  un  altro  lavoro  di  lui,  sicuro  e  sul 
medesimo  argomento.  Nella  nostra  Pinacoteca  tra  le 
opere  di  Pietro  Lorenzetti  si  vede  appunto  un'Assunzione, 
da  lui  dipinta  per  la  chiesa  dello   Spedale  di  S.  Maria 

(1)  In  questo  altare,  come  diremo,  tu  posto,  nella  riduzione 
avvenuta  tra  il  cinque  e  il  seicento,  il  quadro  del  Vanni  rappre- 
sentante alcuni  santi,  che  venerano  la  Madonna,  la  cui  immagine 
antica  in  tavola  è  compresa  in  un  tabernacolo,  apposta  foggiatovi. 
Dietro  la  tela,  rimase  intatto  V  affresco,  perchè  il  più  delle  volte 
si  usò  allora  coprire  ma  non  distruggere  i  dipinti  anteriori.  AUor 
che,  per  imprendere  gli  odierni  restauri,  furono  rimossi  i  quadri 
dagli  altari,  fu  trovato  che  il  povero  affresco  aveva  subito  uno  strano 
supplizio,  con  la  perforazione  della  muraglia  e  la  collocazione  di 
una  catena,  la  cui  chiave  si  delineava  malamente  in  mezzo  ad  un 
turpe  strappo  di  muro,  proprio  dove  fu  la  figura  della  Madonna. 
Tutti  i  frammenti  del  dipinto  trovati  in  polvere  tra  il  quadro  ed  il 
muro,  il  modo  onde  apparisce  collocata  la  catena  e  la  calcina  sgron- 
data che  tuttor  palese  qua  e  là  appariva  nelF  ammasso  dei  mattoni, 
zeppati  alla  peggio  per  far  contrasto,  scopersero  e  spiegarono  il  fatto. 
Dopo  ridotto  a  caserma  il  convento,  venne  fatto  un  restauro  del 
chiostro  attig'uo  alla  chiesa  e  per  rinforzarlo  a  meglio  sostenere  i 
soprastanti  dormitori  si  pose  anche  questa  catena,  senza  preoccu- 
parsi di  quelche  potesse  avvenire  in  chiesa,  dopo  che  erasi  trovato 
il  vuoto  a  pochi  decimetri  nel  muro.  La  Congregazione,  che  ha 
curati  i  restauri  ha  creduto  bene  di  non  alterar  nulla  qui,  affinchè 
le  competenti  autorità  possano  provvedere  nel  miglior  modo. 


L'Assunzione  della  Uergine  —  P-  Lorenzettl. 
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della  Scala,  che  in  tutto  si  assomiglia  a  questa  (l);  solo 
che  lì  S.  Giovanni  è  intieramente  volto  verso  la  Ma- 
donna, che  s'innalza,  mentre  qui  vedesi  un  po' di  pro- 
filo; del  resto  il  concetto,  il  disegno,  il  panneggiare,  l'a- 
dornare e  il  colorire,  tenuto  conto  del  divario  tra  la 
tempera  in  tavola  e  l'affresco,  è  proprio  il  medesimo. 

Un  altro  squisito  aff"resco  del  Lorenzetti,  che  deve 
aver  fatto  splendida  compagnia  a  quegli  altri,  ci  è  ri- 
cordato da  una  mezza  figura  della  Vergine  in  atto  di 
umile  adorazione  del  volere  divino,  espresso  con  l'incro- 
ciamento  delle  braccia  al  petto  e  col  chinar  della  fronte 
nella  quale  muovonsi  commossi  gli  occhi  in  dolce  stu- 
pore (2).  Questo  frammento,  discretamente  conservato, 
appartiene  di  certo  ad  una  storia  dell'  Annunziazione, 
tale  essendo  P  attitudine,  che  nella  iconografia  assunse 
comunemente  quel  mistero. 

Abbiamo  detto  esservi  la  prova  di  documento  che 
Pietro  Lorenzetti  lavorasse  per  i  Frati  del  Carmine. 
Una  deliberazione  del  Consiglio  della  Campana,  del  26 
ottobre  1329,  ci  fa  sapere  appunto  che  i  Frati  del  Car- 
mine avevano  ordinato  al  pittore  una  tavola,  honorahi- 
lem  et  valde  piilcram,  nella  quale  era  dipinta  la  beata 
Vergine  Maria,  il  beatissimo  confessore  Niccolò,  con  apo- 
stoli, martiri,  confessori  e  vergini  ;  un'  opera  insomma 
grandiosa  e  splendida,  pulcerima.  Ma,  venuti  al  momento 
di  cavar  fuori  i  cento  cinquanta  fiorini  che  costava,  i 
poveri  frati  si  tiovavano  persi,  se  i  Signori  Nove  non 
avessero  stanziato  e  il  Consiglio  ratificato  che  i  signori  ca- 
marlingo e  quattro  provveditori  del  Comune  dessero  del 

(1)  Il  dipinto  si  trova  nella  stanza  seconda,  col  n.  61,  è  alto  me- 
tri 2,04,  largo  1,16;  ed  è  depositato  dalla  Commissione  Direttrice  dello 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala.  (Vedi  il  Catalogo  della  Galleria  del 
R.  Tstit.  Prov.  di  Belle  Arti,  Siena,  Tip.  dell'  Ancora,  1903,  p.  27. 

(2)  Questo  frammento,  segato  con  la  sua  parte  di  muro  e  tutto, 
era  stato  posto  alla  peggio  suU'  arco  della  cappella  del  Sacramento 
dentro  un  goffo  ovale  di  stucco.  Ragioni  di  migliore  conservazione 
hanno  consigliato  di  trasferirlo  e  fissarlo  qui,  di  faccia  alla  porta  di 
fiancò. 

2 
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(lenaio  di  detto  Comune  ai  Frati  cinquanta  lire  di  de- 
nari senesi,  prò  auxilio  recolligendi  tahulam  (1).  Il  sog- 
getto  di  quella  tavola,  la  sua  grandiosità,  come  pure  il 
vederla  designata,  nei  documenti  del  Comune,  in  modo 
assoluto  pei'  V  altare  del  Carmine  (quam  fieri  feceruìit  in 
altari  conventus  eorum^  e  non  prò  quodam  altari^  come 
avi-ebbero  dovuto  dire)  (2),  tanno  intendei'e  com'essa  do- 
vesse andare  ne!l' aitar  maggiore.  Il  titolo  infatti  della 
Chiesa  è  S.  Niccolò  di  Bari  ed  è  appunto  S.  Niccolò  la 
prima,  anzi  Funica  delle  imagini  di  santi  nominata  (3). 
Di  questa  tavola,  che  il  Milanesi  ci  assicura  passata  in 
Inghilteira  nel  1818,  rimangono  nella  Pinacoteca  quattro 
scomparti  del  gradino,  due  dei  quali  rappresentano  papa 
Onorio  III  che  dà  il  nuovo  abito  ai  Frati  del  Carmine 
appiovandone  la  regola  e  papa  Innocenzo  IV,  che  la  con- 
fei  ma;  e  due  altri  nei  quali  ad  un  uomo  [forse  S.  Alberto 
patriarca  di  Gei  usalemme  al  quale,  come  legato  apostolico 
in  Oriente,  chiesero  una  nuova  regola  i  Carmelitani]  (4), 

(1)  Milanesi,  Documenti  per  la  storia  delV  Arte  Senese,  I,  193 
n.o  39. 

(2)  Ivi,  p.  94. 

(3)  «  Perpetua  dal  magnifico  Comune  di  Siena  ogni  anno  per 
la  festa  di  S.  Niccolò  di  Bari,  titolo  antichissimo  della  nostra  Chiesa, 
lib.  sedici  di  cera  gialla  in  quattro  doppieri  ».  R.  Archiv.  di  Stato, 
Carmine,  Campioni  A,  1567,  f.  LXVIII. 

(4)  Eletto  nel  1199  archimandrita  dei  Carmelitani  s.  Brocardo, 
della  Palestina,  ei  si  rivolse  al  patriarca  di  Gerusalemme,  Alberto 
degli  Avogadri,  un  italiano,  dalla  S.  Sede  aveva  deputato  suo 
rappresentante  speciale  in  Oriente,  per  averne  una  nuova  regola  di 
vita  da  proporsi  ai  suoi  monaci,  che  si  riordinavano  allora  dopo  un 
fiero  e  non  breve  periodo  di  persecuzione  musulmana.  A  questo  pa- 
triarca si  riferirà  forse  il  sogno  dei  figli  di  S.  Elia  che  gli  passan 
dinanzi  in  veste  candida.  Non  mi  è  avvenuto  di  trovare  altre  spie- 
gazioni, nella  fretta  di  questo  lavoretto,  tra  gli  scrittori  di  cose  car- 
melitane. Of-  Ballar.  Carmelit.  edit.  Lugduni,  Annal.  Carmelit. 
Vita  S.  Brocardi  etc;  La  Stella  del  Carmelo.  Period.  Carmelitano,  * 
Anno  I  e  II  Siena,  1874-75. 

Potrebbe  anche  riferirsi  al  ripigliare  che  i  carmelitani  fecero  i  ^ 
bianchi  mantelli  di  prima,  sotto  il  generale  Pietro  di  Milland  (1275- 
1294),  a  tempo  di  Onorio  III,  dovuti  giù  lasciare  per  la  gelosia  dei 
principi  musulmani,   che  volevano  solo  a  sè  riservato  quelP  uso. 


La  V/ergine  Annunziata.  -  P.  Lorenzetti. 
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che  dorme  sul  proprio  letto,  apparisce  in  sogno  un  an- 
gelo con  una  cartella  sopra  cui  è  scritto  sopnium  vidi 
quia  nascente  Helia  viri  cundidis  utentes  ves...  ;  e  quindi 
un  frate  carmelitano  che  attinge  acqua  ad  una  fontana 
mentre  un  altro  sta  leggendo  sulla  soglia  della  sua 
cella  (l). 

Il  più  antico  e  singolaie  degli  oggetti,  che  arric- 
chiscono il  corredo  artistico  di  questa  chiesa,  è  un  pic- 
colo quadro  in  tavola,  dipintavi  in  mezza  figura  la  Ma- 
donna che  stringe  il  Figlio  al  seno.  È  opera  manifesta 
di  carattere  bizantino,  ma  innanzi  all'estrema  decadenza 
di  quell'arte.  Il  fondo  del  quadi  o  è  tutto  ricopei  to  da  una 
lamina  d'  argento  dorato,  tutta  di  formelline  con  fioricini 
a  sbalzo;  e  di  più  le  mani  della  Vergine  sono  d' aigento 
in  l'ilievo.  Di  qua  e  di  là  dalla  imagine  vedonsi  pui-  di 
metallo  sulla  lamina  dentro  due  tondi  le  sigle  m|j  hv 
(M'f]x)'qrj  Hsoò,  Madre  di  Dio)  solite  nelle  imagini  bizantine. 
È  tradizione,  comunemente  riferita  dagli  sci'ittori  di  cose 
senesi,  che  questa  Madonna  fosse  la  prima,  recata  sotto 
il  titolo  di  Mater  Decor  Carmeli  dalla  religione  del  Car- 
mine nella  propi  ia  chiesa  alla  devozione  dei  vSenesi,  che  ac- 
coglievano presso  le  loro  mura  quei  leligiosi.  Ultimamente 
(sec.  XVIII)  e)'a  stata   posta  sulT  aitar  maggiore,  chiu- 

Infatti  allora  i  Carmelitani,  lasciarono  i  mantelli  listati  di  bianco  e 
di  bruno,  coi  quali  erano  prima  comparsi  anche  in  Occidente,  dove 
perciò  si  vedon  detti  volgarmente  anche  barrati^  lineati  ecc. 

(1)  I  primi  due  scomparti,  che  hanno  il  n.*^  83,  sono  alti  m.  0,44 
e  larghi  m.  0.95  ;  i  secondi  col  n.**  84,  alti  m.  0.42,  larghi  m.  0.97. 
Questi  dipinti,  nella  seconda  stanza,  «  si  ritengono  con  fondamento, 
dice  il  Catalogo,  come  avanzi  del  gradino  del  quadro  da  Pietro  di 
Lorenzo  lavoralo  pel  Carmine  nel  1329  ».  Cf.  Catalogo  della  Galle- 
ria etc.  p.  33.  Anche  quest'  uitimo  episodio  riferiscesi  alla  vita  dei 
religiosi  sul  monte  Carmelo,  che  comunemente  dicevansi  vivere  presso 
la  fontana  di  Elia.  La  Regola  infatti,  compilata  da  S.  Alberto,  ha 
questa  1  intitolazione  :  ,  i^rocarrfo  fratribus  eremilis  qui  sub  eiiis 
obedientia  juxta  fontem  Eliae  in  monte  Carmelo  morantur.  Non  fa 
poi  meraviglia,  che  il  pittore  siasi  fog'giato  il  fonff  Eliae  a  mo'  di 
una  fontana,  come  poteva  costruirsi  in  una  piazza  pubblica  nel 
secolo  XIV. 
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dendola  in  un  ovale  d'argento  ornato  di  stelle  a  sbalzo  ; 
ed  ora  è  stata  riposta  in  un  altare  nella  parte  sinistra 
della  chiesa,  dove  da  prima  aveva  ricevuto  culto.  Ebbe 
anche  questa,  come  altre  antichissime  imagrini,  il  nome  di 
Madonna  di  S.  Luca,  attribuendos^i  volentieri  all'  Evange- 
lista, reputato  pittore,  certe  icone  delle  quali  non  sape- 
vasi  indicare  V  origine. 

Si  ha  pure  memoiia  clie  nel  1476  Matteo  di  Grio- 
vanni  dipinse,  per  ii«  altare  del  Carmine,  la  Madonna  in 
trono,  che  trovavasi  sempre  in  chiesa  quando  Giovac- 
chino  Faluschi  nel  1784  pubblicava  la  sua  guida  di 
Siena  (1). 

II. 

Non  può  trascurarsi,  in  queste  sommarie  note  della 
storia  e  dell'  arte  nella  chiesa  del  Carmine,  un  partico- 
lare, che  giova  al  tempo  stesso  alla  storia  della  litur- 
gia; ed  è  la  cura  speciale  che  i  Carmelitani  ebbero  fino 
da  antico  di  infiammare  il  popolo  al  culto  dell'  Eucari- 
stia e  di  solennizzarne  festosamente  la  commemorazio- 
ne. A  questo  intendimento  si  riferisce  lo  scritto,  che  qui 
trascriviamo  tutto,  sia  pei'  la  importanza  come  docu- 
mento, sia  per  la   leggiadria   della  espressione.  È  una 

(1)  Breve  relazione  delle  cose  notabili  della  Città  di  Siena  am- 
pliata e  corretta  dal  sacerdote  Giovacchino  Faluschi  senese.  —  In 
Si«na  1784.  Per  Francesco  Rossi  starap.  del  Pubblico.  —  Non  può 
indicarsi  con  sicurezza  a  (|uale  delie  diverse  immagini  della  Madonna 
celebravasi  la  festa  della  Concezione  immacolata,  antichissima  tra  i 
Carmelitani.  Di  questa  troviamo  memoria  del  1517,  ma  con  palese 
valore  retroattivo.  «  Perpetua  da  gli  heredi  di  Bartolomeo  Cecchi 
(era  1'  operaio  del  Duomo),  di  lire  una  di  danari  V  anno,  di  uno 
staio  di  pane  e  uno  staio  di  vino,  e  libre  una  di  cera  per  la  festa 
della  Concettione  della  Vergine.  Rog.  ser  Matteo  di  Xpofano  e  al 
Monte  a  di  18  di  novembre  nel  1517,  come  al  Mem.  V,  in  fo.  5,  e 
al  lib.  Délib.  C,  ordine  vecchio  in  t.  8  ».  <  La  sopra  detta  perpetua 
la  paga  il  ven.  Convento  delle  Monache  di  Campansi  in  danaro  ». 
Questa  nota  è  del  sec.  XVII,  come  apparisce  dallo  scritto.  R.  Archi- 
vio DI  Stato,  Carmine,  Campioni  A,  anno  1567,  f.  LXXIIII. 


/Madonna  bizantina 
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supplica  dei  Frati  del  Carmine  al  Comune  di  Siena 
(11  giugno  1365)  per  ottenere  un  sussidio  a  favore  del 
tabernacolo  preso  a  fare  in  onore  del  Sacramento  :  e 
mentre  ci  dà  notizia  di  un'  insigne  opera  d'  orifìceria, 
che  doveva  gareggiare  col  tabernacolo  da  Ugolino  di 
Vieri  lavorato  pel  duomo  di  Orvieto  (1),  attesta  che  qua 
celebravasi  con  bella  processione  la  festa  del  Corpus  Do- 
mini^ molto  vicino  al  tempo  della  istituzione  di  questa 
solennità.  Ascoltiamo  la  calda  e  limpida  parola  di  quei 
buoni  frati  (2). 

«  A  voi.  Magnifici  Signori,  Signori  Dodici  e  Capi- 
tano di  popolo  de  la  città  di  Siena  exponsi  per  parte 
del  convento  e  frati  di  santa  Maria  del  Carmine  de  la 
città  vostra  :  —  Certissima  cosa  è  che  '1  coi'po  di  Yhesu 
Cristo,  el  quale  fu  passionato  nel  let^no  della  croce,  ri- 
cuperò 1'  umana  generatione  dallo  'nfermo.  Questo  vera- 
mente noi  fedeli  cristiani  avi  amo  per  grandissimo  mi- 
sterio  in  terra  nel  venerabilissimo  sacramento  dell'ostia, 
et  quanto  questo  sia  da  'veie  in  divotione  et  revei-enza 
sommamente  ogni  cristiano  die  pensare  et  la  mente  sua 
in  esso  ponere  et  honorarlo  oltra  ogni  altra  cosa.  Quali 
sono  maggiori  reliquie  o  più  degne  di  riverenza  che 
questo  santissimo  coipo,  el  quale  è  capo  et  signore 
di  tucte  P  autre   leliquie   e  dell'universo  mondo?  Et 

(1)  Non  è  detto  nel  documento  qual  maestro  lavorasse  il  taber- 
nacolo del  Carmine,  ma  il  confronto  che  chiaramente  esso  ne  fa 
con  quello  di  Orvieto  rende  probabile  la  supposizione  eh'  esso  fosse 
dovuto  o  allo  stesso  Ugolino  o  ai  suoi  fratelli  Domenico  e  Luca,  il 
quale  ultimo  abitava  appunto  nella  contrada  di  Stalloreggi  di  fuori. 
Cf.  Milanesi,  Doc.  per  la  St.  dell'  Arte  sen.  I,  p.  213. 

(2)  Supplica  de'  frati  del  Carmine  per  ottenere  un  sussidio  dal 
Comune  di  Siena  per  il  lavoro  del  Tabernacolo  della  loro  Chiesa. 
(Archivio  di  Stato  in  Siena,  Cons.  Gen.  Voi.  176,  n.  591.  Cf.  Bor- 
ghesi e  Banchi,  Nuovi  Docum.  per  la  St.  dell'  Arte  sen.  p.  28 
w.^  18.  —  Siena,  E.  Torrini  ed.  1S98.  —  Quanto  alla  festa  del  Cor- 
pus Domini,  essa  fu  stabilita  da  papa  Urbano  IV  nel  giorno  e  nella 
forma  tuttora  in  vigore,  con  bolla  8  settembre  1264;  nella  quale 
però  non  si  parla  di  processione,  che  tuttavia  dev'  esser  venuta  in 
uso  assai  presto. 


conel-udendo,  per  verità  sopra  o^ni  altra  cosa  si  die 
tenere  carissimo  questo  pane  benedetto,  nel  quale  el 
celestiale  fìUiuolo  del  Padre  Eterno  si  dà  e  si  mostra  a 
noi  colla  Trinità,  tutto  vivo  e  vero  al  li  occhi  dell  i  uma- 
ni, el  quale  per  più  altro  abile  modo  uon  conosciamo 
in  terra. 

«  Unde  questo  y macinando  i  frati  predetti,  et  vo- 
lendo questo  beatissimo  corpo  honorevolmente  mag-nifi- 
care  a  maggior  divotione  de'  cristiani,  però  che  fanno  i 
frati  predetti  festa  singulare  d'  esso,  proposono  di  fare 
uno  bellissimo  tabernacolo  nel  quale  stesse  et  si  mo- 
strasse esso  corpo  nella  sua  festa  ;  nel  quale  voleano 
spendere  pochi  denari,  però  che  so^  poveri,  come  sapete: 
poi,  dato  il  principio  in  esso,  parve  a  tucti^  maestri  et 
buoni  huomini,  che  si  facesse  di  maggior  costo  per  re- 
verenza di  tanto  sacramento  et  per  nome  et  honore  de 
la  città  di  Siena,  però  che  n' è  fatto  un  altro  a  Orvieto 

c 

che  costa  più  di  xiij  di  fiorini.   Ora  questo  tabernacolo 

è  facto  et  viene  da  iiij  fiorini  el  quale  è  bellissimo  ol- 
tra  quello  d'  Orvieto,  per  quelli  che  ànno  veduto  V  uno 
e  V  antro.  Et  però  per  parte  d'  essi  frati  si  prega  la  Si- 
gnoria vostra,  che  per  reverenza  del  corpo  di  Yhesu 
Ghristo  et  per  amore  et  gratia,  degnate  d'  ordinare  et 
provedere  co'  bisognevoli  modi  che  '1  Camarlingo  di 
Biccherna  dia  et  paghi  de  la  pecunia  del  (Comune  di 
Siena,  nel  costo  et  costructione  d'esso  tabernacolo,  quella 
quantità  che  a  Voi  piace,  acciò  che  si  possa  pagare, 
però  che  non  ne  so*  pagati  ancora  più  che  Ix  fiorini  per 
essi  frati.  Idio  vi  conservi  el  vostro  stato,  dievi  nella 
autra  vita  el  perpetuo  et  vero  tabernacolo  suo  ».  Ed 
il  Comune  anche  per  questo  lavoro,  che  se  ci  fosse 
giunto  avrebbe  gareggiato  col  reliquiario  di  S.  Galgano, 
largiva  la  somma  di  fiorini  cinquanta  d'  oro. 

Sopravvenuto  il  Rinascimento,  1'  arte  nuova  si  studiò 
di  vincerla  sull'  antica  anche  nella  chiesa  del  Carmine, 
ma,  forse  per  la  maggiore  povertà  dei  frati,  a  passi 
più  lenti  che  altrove.  Nel  secolo  quindicesimo  la  fioren- 


L'  .Ascensione  di  N.  5.  (5.  C.  —  (5-  Pel  Pacchia 
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tissima  arte  della  Lana,  che  fino  dal  1298  apparisce  forte 
e  laboriosa  in  Siena  (1),  aveva  preso  a  far  le  proprie 
tornate  e  a  celebrar  le  sue  feste  nella  chiesa  del  Car- 
mine, lasciando  V  altra  di  s.  Pellegrino  ;  ed  ai  lanaiuoli 
dovette  l'arte  senese  di  allora  molto  di  quel  favore, 
onde  potè  ri  splender  tanto  in  opere  magnifiche.  Il  grande 
culto  che  rendevasi  dai  Carmelitani  al  S.  Corpo  di  Cri- 
sto, con  la  solenne  esposizione  nell'altar  maggiore,  indus- 
se r  Arte  della  Lana  a  principiare  nel  1432  un  rinno- 
vamento dell'abside,  per  renderla  sempre  più  degna;  ma 
non  si  sa  in  che  proprio  consistesse  questo  lavoro  :  si 
sa  per  altro  con  certezza  che  nel  1512  riceveva  l'ultimo 
abbellimento  dall'Arte,  quando  essa,  per  mezzo  de  «  li 
spettabili  cittadini  Pietro  di  Toro  Caldaretti,  Antonio  di 
Antonio  de'  Rochi  e  Memmo....  Finetti,  operarli  della 
cappella  »  commetteva  a  Girolamo  di  maestro  Giovanni 
delle  Bombarde  o  Del  Pacchia  di  decorarla  riccamente. 
Ed  egli  in  questa  «  cappella  dell'Arte  della  Lana,  la 
quale  è  la  capella  magiore  de  la  chiesa  de'  frati  del 
Carmine  di  Siena  »  dipinse  le  volte  tutte  azzuri'e  «  con 
stelle  di  terra  dorate  con  oro  fino,  a  modo  di  quelle  del 
Duomo,  »  con  rosoni  e  cornici  di  eccellente  lavoro  (2). 
Poco  prima  o  poco  dopo  di  questo,  lo  stesso  maestro  dipin- 
geva per  il  nuovo  altare  di  messer  Giovanni  Battista  detto 
il  Moro  Trombetta,  la  bella  tavola  dell'Ascensione,  che 
entra  nel  novero  delle  opere  d'arte  più  esaminate  dallo 
studio  critico  per  la  ricerca  dei  reciproci  influssi  della 
scuola  senese  e  deir umbra  tra  il  cadere  del  XV  e  il  prin- 
cipiare del  XVI  secolo  (3). 

Frattanto  un  maestro,  che  i  confronti  con  altre  opere 

(1)  Tra  il  1298  infatti  e  il  1309  1'  Arte  della  Lana  diede  fuori 
i  suoi  savi  statuti,  che  il  Polidori  pubblicò  nel  tomo  I  della  Col- 
lezione di  opere  inedite  o  rai'e  dei  primi  tre  secoli  della  lingua^ 
pubblicata  per  cura  della  R.  Commissione  dei  testi  di  ling-ua  nella 
provincia  dell'  Emilia.  —  Bolog-na  presso  Gaetano  Romagnoli  1863. 

(2)  Milanesi  Doc.  per  la  St.  dell'A.  S.  Ili,  n.  25,  p.  57. 

(3)  Cf.  L.  Coletti,  Arte  Senese.  —  Ditta  editrice  L.  Zoppelli, 
Treviso  1906;  pag.  116. 
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indicherebbero  nerMarrina  (1),  modellava  gli  stucchi  ele- 
ganti di  un  piccolo  altare  nella  cappella  de'  Pecci,  oggi  in 
comunicazione  con  la  chiesa,  ma  allora  riservata  per  sa- 
grestia, come  può  argomentarsi  da  una  descrizione  del 
1575,  e  come  ci  assicura  Giovanni  Antonio  Pecci  nella 
sua  guida  della  città  (2).  Tornato  alla  luce  di  sotto  a  un 
goffo  altare  di  muratura  degli  ultimi  del  settecento,  que- 


La  Natività  della  Uergine-  -  P.  Beccafumi- 


(1)  Il  frontespizio  della  Libreria  Piccolominea  in  Duomo  e 
1'  altare  Marsili  in  S.  Martino,  per  non  dire  di  altri. 

(2)  Visita  di  M.  Francesco  Bossio,  visitatore  apostolico.  Archivio 
DELLA  Curia  Arci V.  Visite,  L.  X.  —  Cf.  G.  A.  Peggi,  Ristretto  delle 
cose  più  notabili  di  Siena  ecc.  Siena,  1761,  appresso  il  Bonetti  nella 
stamp.  del  Pub.  per  Francesco  Rossi  stampatore  p.  53. 
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sto  altarino  ebbe  e  mantiene  nella  lunetta  una  mezza 
figura  del  Padre  Eterno,  dipinta  a  fresco,  della  maniera 
del  Sodoma,  al  quale  forse  si  sarà  voluto  farvi  dipingere 
anche  il  quadro  princij)ale,  ohe  invece  dovette  aspet- 
tare il  Beccafumi.  Non  può  dirsi  con  sicurezza  se  dentro 
la  chiesa  o  nel  convento  sia  stato  il  Presepio  in  terra 
cotta  invetriata,  della  maniera  di  Luca  della  Robbia,  che 
o^gi  vedesi  nel  corridoio  d'  ingresso  alla  Pinacoteca  col 
numero  37. 

A  facilitare  Tabbellimento  della  loro  chiesa,  secondo 
le  nuove  forme  dell'  arte,  durante  il  secolo  XVI  ebbero 
i  Carmelitani  di  Siena  1'  opportunità  di  una  successione 
quasi  non  interrotta  di  generali,  cittadini  senesi,  dai 
quali  non  mancò  ad  essi  largo  favore.  Nei  primi  del 
secolo  governava  quella  leligione  fra  Bei'nardino  Lan- 
ducci,  del  quale  si  sa  che  fece  costruire  il  nuovo  refet- 
torio del  convento  nell'  anno  1517  in  che  morì  (1).  Nel 
15155  Bartolomeo  della  Massa,  maestro  di  legname,  vi 
lavorava  il  paramento  delle  pareti  e  le  tavole,  cioè 
«  spalliere;,  sedici  gradi  et  tavole  da  mensa  con  tutti  i 
fornimenti,  corniscioni,  capitelli  intagliati  et  altri  tuctl 
ornamenti  et  pertinentie  che  si  ricerchano  a  tale  la- 
voro (2).  »  Successe  poi  nel  generalato  fra  Eliodoro 
Tolomei  (3),  indi  fra  Mario  Venturini  (4),  ed  in  ultimo  fra 
Giovanni  Battista  Faleri  Caffardi  il  quale  nel  1590  volle 
fabbricato  il  chiostro  maggiore,  che  perciò  non  può 

{!)  È  sepolto  nella  chiesa,  e  sotto  un  suo  busto  di  gesso  è 
scritto  : 

PR.  MR.  BERNARDINUS  LANDUCCI  GNLIS.  CARM.  OBIIT 
1517.  Cf.  G.  Cigli,  Diario  sanese,  t.  II,  22. 

(2)  Milanesi,  Docum.  per  la  St.  dell'  A.  S.  Ili,  n.  39.  p.  82. 

(3)  In  chiesa  vedesi  il  busto  di  gesso  con  la  seguente  iscri- 
zione : 

PR.  MGR.  ELIODORUS  PTOLOMEIUS  GNLIS.  CARMEL.  OBIIT. 
1522. 

(4)  Anche  di  questo  v'  ha  il  monumento  in  gesso  con  la  iscri- 
zione : 

P.  MARIUS  VENTURINUS  SENENSIS  GENERALIS  CARMELIT. 
OBIIT.  1576. 
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attribuirsi,  come  del  resto  il  disegno  dimostra,  al  Pe- 
ruzzi,  ma  piuttosto  a  Lorenzo  Pomarelli  o  ad  Andrea 
Sandrini,  che  sul  cadere  del  secolo  seguitavano  le  tradi- 
zioni della  scuola  del  Peruzzi,  ereditate  per  1'  insegna- 
mento di  Anton  Maria  Lari  e  di  Giovan  Battista 
Pelori  (1).  Ad  uno  di  questi  architetti  è  pure  da  attri- 
buirsi il  grazioso  campanile,  che  non  può  esser  sorto 
se  non  circa  a  questo  tempo,  poiché  nella  pianta  pro- 
spettica di  Siena,  disegnata  da  Francesco  Vanni  sullo 


il  Campanile.  Sec-  XUI-XUII- 


(1)  Del  Caffardi  è  pure  il  monumento  in  gesso,  con  F  iscri- 
zione : 

PR.  MR.  lOH.  BAPT.  CAFFARDI  GENERIS.  CARMELIT.  OBIIT. 
1589.  Anche  nel  chiostro,  sulla  porta  che  mette  nella  sala  degli  Uf- 
ficiali, già  capitelo  dei  frati,  si  vede  lo  stemma  di  questo  generale 
con  la  iscrizione  che  ne  ricorda  il  merito  della  costruzione  del 
chiostro  stesso. 


—  37  — 


scorcio  del  secolo  XVI  (1),  e  in  quella  a  colorì  fatta  da 
Rutilio  Manetti  nel  1605  (2)  il  canapanile  del  Carmine 
è  in  semplice  muro  a  vela.  Si  noti  la  somiglianza  del 
chiostro  e  del  campanile  con  l'architettura  del  mona- 
stero di  8.  Marta,  oggi  Orfanotrofio,  e  con  la  chiesa  di 
S.  Giovannino  in  Pantaneto,  certamente  del  Lari  V  uno 
e  del  Pelori  V  altra,  per  persuadersi  della  naturale  di- 
scendenza (3). 


Il  chiostro  del  Conv/ento 

(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

(2)  Biblioteca  Comunale. 

i3)  Iti  questo  campanile  fu  collocato  un  orologio  pubblico,  che  tut- 
tora fa  il  servizio  a  questa  parte  di  città.  Intorno  a  tale  orolog-io 
trovo  la  seguente  notizia.  «  A  di  4  febbraio  1756.  Il  sig.  Francesco 
Visconti  oriolaio  deve  avere  da  questo  nostro  Convento  lire  dugento 
dieci  per  avere  accomodato  l'  orologio  della  nostra  torre  e  ridotto  a 
pendolo;  e  questo  pagamento  da  farsi  in  tre  volte,  come  costa  per 
scrittura  fattane  sotto  lo  stesso  giorno  e  posta  in  filza  riceviate 
n.  29.  »  R.  Archivio  di  Stato,  Carmine,  Bilancio  del  Convento, 
G.  n.  2359,  f.  142. 


—  38  - 


Il  maggior  lavoro  però  che  il  cinquecento  facesse 
in  questa  chiesa,  fu  attorno  agli  altari.  La  loro  forma, 
la  più  semplice,  con  la  mensa  e  il  gradino  sostenente 
r  immagine  nel  vuoto  di  un  arco  dentro  la  grossezza  del 
muro,  a  guisa  deWaì^cosolium  dell'arte  cimiteriale  dei  primi 
cristiani,  la  loro  decorazione  cosi  sobria  e  grave  per 
quel  colorito  ormai  reso  smorto  dal  tempo,  non  piaceva 
più  allora,  e  già  per  le  chiese  più  jicche  si  vedevano 
adorne  tali  cappelle  di  una  decorazione  architettonica 
finamente  scolpita  nel  marmo  o  in  altro  pietrame.  Al 
Carmine  non  si  potè  tanto  correre;  onde  altro  non  av- 
venne che  r  ampliamento  delle  arcate  contenenti  gli 
altari  per  renderle  capaci  di  accogliere  quadri  più 
grandi,  dove  per  la  devozione  di  pii  cittadini  occorreva 
di  rinnovarli,  come  fu  di  quelli  delP  Ascensione  e  di 
S.  Michele,  e  per  ravvivare  di  moderni  ornamenti  la 
modestia  dei  dipinti  vecchi,  che  antichità  di  culto  od 
altro  costringeva  a  mantener  tuttavia  al  proprio  posto. 

Di  questo  processo  abbiamo  la  testimonianza  nei 
quattro  altari,  il  cui  arcosolio  è  potuto  tornare  alla  luce 
ed  ha  ripreso  V  originaria  destinazione.  I  due  più  vicini 
air  aitar  maggiore,  a  metà  della  chiesa,  sono  quali  li 
ampliò  il  secolo  XVI,  del  quale  v'  è  stata  rintracciata 
la  decorazione,  conservata  in  parte  e  nel  resto  fedel- 
mente riprodotta.  Degli  altri  due,  il  più  piccolo  mostra 
un'  anteriorità  di  origine  rispetto  a  quello  di  faccia,  dove 
è  stato  scoperto  1'  affresco  dell'  Assunzione,  che  mentre 
è  pur  nelle  proporzioni  provenute  dall'  accrescimento, 
nondimeno,  conservando  sotto  la  più  recente  decorazione 
anche  quella  primitiva,  espone  e  spiega  il  trapasso  dal 
primo  al  secondo  periodo.  Infatti  la  rappresentazione 
figurata  v'è  racchiusa  dentro  il  suo  fregio,  corrispondente; 
ad  un  arco  più  basso  di  quello  d'  ora,  al  quale  invece 
si  raccorda  un'altra  decorazione,  a  candelabro,  che  è 
tutt'  uno  con  quella  delle  nicchie  contenenti  lungo  le 
spallette  dell'  arco  le  figure  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Laz- 
zaro (?)  e  formelle  a  rosoni  nel  sottarco. 

Non  erano  però  soltanto  questi  gli   altari   che  sul 


5-  Michele  arcangelo  —  0-  Beccafumi 
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cadere  del  cinquecento  corredavano  questa  chiesa;  altri 
sei  più  ne  accenna  una  sommaria  descrizione,  che  gli 
Ada  visitationis  del  visitatore  apostolico  Francesco  Bossi, 
nel  1575,  ci  offrono.  È  un  peccato  che  nulla  ci  sia  rimasto 
dell'  aitar  maggiore,  nè  come  lo  aveva  fatto  costruire 
nella  fine  del  quattrocento  V  Arte  della  Lana,  nè  come 
essa  lo  aveva  abbellito  nel  secolo  seguente,  poiché  almeno 
in  quest'  ultimo  stato,  doveva  essere  assai  pregevole 
opera  d' intaglio,  a  quanto  ne  accenna  lo  scrittore  della 
memoria,  sotto  1'  impressione  immediata  della  visita. 
L'altare  aveva  la  mensa  di  muratura,  ma  sopra  la  mensa 
si  alzava  un  ricco  ornamento,  terminato  in  un  taberna- 
colo di  legno,  di  nobile  lavoro  e  per  ogni  parte  dorato  (1)  : 
e  quando  il  notaro  dell'  arcivescovado  scriveva  queste 
note,  non  doveva  esser  da  molto  tempo  finito  quel  taber- 
nacolo, se  ancora  mancavavi  una  parte  di  doratura.  E 
così,  clii  vorrebbe  dubitare  che  queir  opera,  multa  arte 
elaborata,  non  fosse  uscita  dalla  bottega  di  quei  geniali  e 
valentissimi  maestri,  che  intagliarono  il  coro  del  Duomo 
e  di  molti  e  graziosi  arredi  provvidero  varie  altre  chiese 
di  Siena,  come  Benedetto  Amaroni  e  Teseo  da  Pienza,  il 
quale  ultimo  aveva  appunto  intagliato  un  bell'altare  per 
la  chiesa  di  Certano,  che  andò  disperso  nella  distruzione 
del  monastero  di  Montoliveto  fuor  di  porta  a' Tufi,  dove 
era  stato  tiasportato  (2)?   Sventuratamente  1'  altare  del 

\\)  «  Altare  maius  in  quo  asservatur  SS.  Sacrameutum  repo- 
situm  in  gradu  ligneo  super  (lieto  altare,  in  fenestrella  et....  SS. 
Sacramentum  retinetur,  ut  supra  dictum  est,  in  fenestrella,  donec 
custodia  lignea  deauretur,  quae  magnifica  est  et  j^uper  dictum  al- 
tare extat,  quam  pluribus  ornamentis  arte  multa  elaboratis,  quod 
illi  Artis  Lanae  dictae  civitatis  conficere  decreverunt.  »  —  «  Al- 
tare maius  iHteritium,  cruce  lignea  depicta;  et  sex  candelabri  octonis 
et  pallium  e  at  ex  serico  villoso  rubro.  Loco  iconae  ornamentum  de 
quo  supra  ;  quod  altare  non  est  dotatum,  sed  Ars  lanaria  prò  qua- 
libet  petia  parmi  quam  conficit,  solvit  duos  vel  tres  solidos  expen- 
dendos  et  erogandos  ad  benetìcium  et  ornamentum  ipsius  altaris  ». 
Archiv.  deW Arcivescovado,  Visite  pastorali,  Visita  di  Mons.  F.  Bossi, 
1575.  f.  687. 

(2)  Milanesi,  Docum.  per  la  St.  dell'  A.  S.  —  III,  p.  247. 
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Carmine  durò  anche  meno,  perchè  nel  1636,  a  cura  della 
stessa  Arte  della  Lana,  venne  ancora,  come  vedi  emo, 
rinnovato. 

Uno  sguardo  retrospettivo  alla  chiesa,  dietro  la  scor- 
ta delle  citate  memorie,  ci  offrirà  modo  non  tanto  di 
conoscerne  lo  stato  innanzi  al  decadere  dell'arte,  quanto 
di  valutare  i  rigidi  criteri  di  savia  conservazione,  che 
hanno  guidato  i  presenti  restauri.  Facendosi  dalla  destra 
deW  aitar  maggiore,  primo  dei  minori  era  quello  di  S. 
Michele,  rinnovato  dalla  famiglia  Sani  per  la  quale  il  Bec- 
cafumi  vi  dipinse  la  sua  tavola  (1).  Dopo  la  porta  di 
fianco  veniva  V  altare  di  S.  Bartolomeo,  che  dai  Bichi 
aveva  ricevuto  nuovi  ornamenti,  tra  i  quali  un  curioso 
affresco  nella  lunetta,  che  oggi  è  stato  adattato  ad  altro 
altare,  non  consentendo  ragioni  di  stabilità  che  in  quel 
punto  il  muro  rimanesse  così  perforato  e  rotto,  come  tro- 
vavasi  a  cagione  del  cadente  altare  di  muratura  e  stucco 
addossatovi  nel  secolo  XVIII.  Vi  officiava  l'Arte  dei  Guoiari, 
Vi  era  già  un  trittico  con  l'imagine  della  Madonna  tra  S. 
Bartolomeo  ed  altro  santo,  antiqua  sed  pulcra  in  tabula  de: 
pietà:  v'  era  pure  una  statua  di  8.  Bartolomeo  (2);  ma  sul 

(1)  Era  tra  la  porta  di  fianco  e  il  muro  laterale  all'abside.  Quando 
nel  seicento  venne  ancora  rinnovato  da  Adriano  Sani,  nulla  rimase 
salvo  della  decorazione  del  primo  ;  neanche  lo  scavo  nel  muro  :  gli 
stemmi  e  la  memoria  nel  luogo  dove  sorgeva  riguardano  gli  ultimi 
lavori  del  sec.  XVII.  È  da  notarsi  che,  quando  tra  il  sei  o  il  sette- 
cento tutti  gli  altari  ebbero  l' ultimo  e  grossolano  rifacimento  in  un 
goffo  e  uniforme  ornato  di  marmo  e  di  stucco,  rimase  guasto  e  ad- 
dirittura distrutto  r  arco  dell'  altare  di  prima,  per  la  riduzione  del 
muro  secondo  le  esigenze  dei  nuovi  ornamenti  architettonici,  onde 
fu  necessario  chiudere  le  finestre  antiche,  per  dare  sfogo  all'altezza 
di  essi. 

(2)  «  Icona  beatae  Virginis,  S.  Bartolomei  et  aliorum  sancto- 
rum,  antiqua  sed  pulcra  in  tabula  depicta.  Et  supra  dictum  altare 
exstabat  imago  S.  Bartolomei  opere  elevato  et  auro  ornata  »,  — 
Archiv.  dell'  Arcivescovado,  1,  c.  —  «  Perpetua  de  1'  Arte  dei 
Corari  per  far  la  loro  festa  di  S.  Bartolomeo  in  chiesa  nostra  alla 
cappella  de'Bichi  ogni  anno,  di  un  barile  di  vino,  uno  staio  e  mezzo 
di  pane  e  trenta  libbre  di  carne.  Non  hanno  pagato  dalla  guerra 
in  qua  ».  R.  Archiv.  di  Stato,  Carmine,  Campione  A,  anno  1567, 
f.  LVIII. 
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cadere  del  secolo  piacque  meglio  sostituir  tutto  con  una 
grande  tavola,  del  martirio  di  S.  Bartolomeo,  dipinta  dal 
Casolani  di  cui  si  ha  per  una  delle  migliori  opere.  L'al- 
tare di  sotto,  di  Guidoccio  de' Giunti,  era  intitolato  al  Cro- 
cifisso e  a  S.  Marta;  e  nel  seicento  ebbe  la  tela  del  Manetti 
rappresentante  le  Marie  e  S.  Giovanni  Evangelista  a  piè 
della  croce,  dalla  quale  pendeva  un  Crocifisso  di  legno, 
scolpito  sullo  scorcio  del  cinquecento,  che  oggi  si  trova 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Petronilla  fuor  di  porta 
Camollia(l);  poiché,  rintracciatasi  la  decorazione  avuta 
dall'altare  innanzi  che  vi  fosse  posta  quella  tela,  esso, 
tornato  qual'  era,  accoglie  meglio  la  tavola  dell'  Ascen- 
sione. Veniva  poi  l'altare  de'  doli,  col  titolo  di  S.  Ste- 
fano, nel  quale  veneravasi  con  gran  devozione  V  antica 
tavola  della  Madonna  col  Bambino  dipinta  nella  prima 
metà  del  dugento  (2)  e  poi  racchiusa  in  una  notevole 
tela  del  Vanni,  rappresentante  vari  santi,  da  lui  dipinta 
nel  1598.  Finalmente,  dov'è  tornata  ora,  nelT  ultimo  al- 
tare, era  la  Madonna  detta  di  S.  Luca,  descritta  di  sopra, 
la  quale  solevasi  portare  in  processione  per  la  città, 
quando  in  calamità  pubbliche  volesse  implorarsi  dal  cielo 
qualche  grazia.  Delle  statue  di  S.  Luca  e  di  S.  Antonio, 
che  adornavano  questo  altare,  nulla  più  si  sa  (3). 

(1)  Questa  cessione  del  Crocefisso  fu  fatta  dalla  Congregazione 
del  Carmine,  dietro  licenza  della  R.  Intendenza  di  Finanza,  alla 
quale  il  Parroco  di  S.  Petronilla  ne  aveva  volto  domanda. 

(2)  Pare  che  a  questa  imagine  facessero  compagnia  altri  quat- 
tro dipinti  in  tavole  separate,  a  quanto  si  ricava  dalla  descrizione. 
«  Iconam  cum  figura  B.  Virginis  magnae  devotionis,  et  aliorum 
sanctorum  in  tabulis  depictis  >,  Arch.  delV  Arciv.  1.  c. 

(3)  <  Cum  parva  imagine  gloriosissimae  Virginis  Maria  magnae 
devotionis,  quam  deferri  assernit  dictus  Provincialis  quandoque  pro- 
cessionaliter  per  civitatem  prò  obtinenda  aliqua  gratia.  Oruatum 
dicti  altaris  est  statua  S.  Lucae  et  S.  Antonii  opere  elevato  ».  Ibid. 
1.  c.  —  «  Da'  frati  Augustiniani  di  Lecceto  perpetua  di  lire  dua  e 
soldi  tre  ogni  anno  per  la  festa  di  s.  Antonio  abbate,  per  il  resto 
del  lascito  di  Bindo  da  Tressa,  come  nell'altra  partita  in  questo  dì, 
fo.  65  >.  R.  Akchiv.  di  Stato,  Carmine.  Campione  A,  anno  1567, 
f.  LVL 
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L'  ultimo  dalla  parie  opposta  era  1'  altare  dell'  As- 
sunzione, di  faccia  a  quello  della  Madonna  di  S.  Lucaj 
il  che  mostra  come  fino  a  quel  tempo  il  rimanente  della 
chiesa  sino  alla  porta  fosse  lasciato  libero  (1).  Tornato  qual 
era  nel  sedicesimo  secolo,  quest'altare,  di  patronato  allora 
dei  Venturini,  ci  ha  conservato  uno  dei  più  singolari  esempi 
del  genere.  Di  sopra,  veniva  T  altare  della  Natività  di 
Gesù;  e  siccome  costruivasi  di  nuovo,  non  è  descritto 
ma  detto  semplicemente  nudo.  Era  di  patronato  di 
m.  Jacomo  Giunti,  il  quale  forse  ne  fece  dipingere  la 
nuova  tavola  col  Presepio  da  Arcangelo  Salimbeni  (2). 
Quello  appresso  era  1'  altare  dell'  Ascensione,  dovuto  a 
m.  Giovan  Battista  detto  il  Moro  Trombetta,  sul  quale 
era  stata  posta  la  splendida  tavola  di  Girolamo  del  Pac- 
chia (3).  Ultimo,  di  faccia  alPaltare  di  S.  Michele,  sorgeva 
quello  della  Esaltazione  della  Croce,  sotto  l'organo,  con 
una  tavola  bellissima  (e  se  lo  dice  il  notaro  curiale  doveva 
esser  bella  davvero)  rappresentante  il  mistero  del  tra- 
sporto della  croce  di  Gesù  nel  tempio  del  suo  trionfo. 
Il  benefattore,  che  aveva  il  merito  di  tutto  quel  bel- 
r  ornato,  era  un  buon  sarto  della  città,  Girolamo  detto 

(1)  «  Altare  sub  titulo  Assumptioiiis  B.  Virginis  bene  ornatum 
et  munitum.  Icona  magna  Assumptionis  gloriosissimae  Virginis  antiqua 
perpulcre  ornata  >.  Ih.  1.  c.  —  Il  notaro  curiale  chiama  indifferen- 
temente col  nome  di  icona  tanto  il  dipinto  in  tavola,  quanto  quello 
a  fresco.  L'  altare  era  dotato  da  Lorenzo  Venturini. 

(2)  «  Altare  quod  de  novo  construitur  sub  titulo  Nativitatis  D. 
N.  Jesu  Christi,  quod  est  nudum  et  propter  dictum  impedimentum 
non  celebratur  ».  Ib.  1.  c.  ».  Vuoisi  che  la  tavola  della  Natività  di 
Gesù  fosse  stata  commessa  al  Riccio  ;  nè  vi  mancano  segni  carat- 
teristici della  sua  maniera.  Morto  lui,  ebbe  a  finire  il  dipinto  il  Sa- 
limbeni. La  morte  di  Bartolomeo  Neroni  avvenne  tra  il  1570  e  il 
1571,  poiché  i  documenti  ce  lo  mostrano  vivo  il  25  aprile  1570,  e 
defunto  l'S  agosto  1571.  Cf.  Borghesi  e  Banchi,  Nuovi  Docum.  etc. 
p.  585. 

(3)  «  Altare  Ascensionis  D.  N.  Jesu  Christi,  dotatum  a  d.  lo.  Bapti- 
sta  vulgarmente  detto  il  Moro  Trombetta...  Iconem  magnam  et 
pulcram  cum  mysterio  Ascensionis  D.  N.  Jesu  Christi  et  aliorum 
sanctorum  » .  Ib.  l.  c. 
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il  Barbante  (l).  Questo  altare  ben  presto  scomparve  e  se 
ne  costruì  un  altro,  sotto  P  ultimo  dell'Assunzione,  dalla 
Maigherita  Agazzari,  che  nel  1602  fece  scolpire  anche  le 
due  pile  dell'  acqua  benedetta  ai  lati  della  porta  princi- 
pale :  e  nel  nuovo  altare  venne  tiasferita  col  titolo  anche 
la  tavola  della  Natività  di  Gesù.  Ciò  avvenne,  perchè  nei 
primi  del  seicento  si  volle  dedicare  un  altare  distinto 
al  b.  Franco  da  Grotti  ed  aprire  alla  comunicazione  della 
chiesa,  come  cappella  del  Sacramento,  quella  che  fin  11 
era  stata  sagrestia.  Così  lasciava  la  chiesa  il  sedice- 
simo secolo,  alterandone  in  parte,  ma  senza  snaturarla, 
il  carattere  medievale,  come  doveva  far  presto  il  seguente 
secolo  dando  principio  ad  una  generale  trasformazione 
che  il  settecento  fini. 

Una  graziosa  cappella  aveva  aggiunto  alia  chiesa  nel 
suo  più  bel  fiore  il  secolo  XVI,  quella  di  S.  Sigismondo, 
che  poi  fu  ed  è  la  sagrestia.  La  sua  erezione  devesi  ai 
cittadini  senesi  Jacopo  del  Vescovo  e  Bartolomeo  Ban- 
chieri (2).  Senza  diie  dell'altare,  che  com'  è  oggi  desta  il 
disgusto  delle  peggiori  opeie  del  settecento  a  somiglian- 

(1)  <  Altare  Exaltatioiiis  S.  Crucis  sub  organo  existens  habet  ico- 
nam  cura  mysterio  delationis  Crucis  D.  N.  Jesu  Christi,  in  tabula 
depicta,  perpulchram  >.  Dotavit  Hieronimus  detto  il  Barbante  sarto  ». 
Ib.  1.  c.  —  Ho  osservato  che  il  dirsi  dal  notaro  bellissima  una  pittura 
significa  che  doveva  essere  splendida  davvero,  poiché  trattandosi  di 
antichi  dipinti  il  gusto  del  tempo  e  il  formalismo  curiale  ci  rimet- 
tevan  poco  a  screditarli,  come  apparisce  da  molti  esempi,  dove  il 
meno  che  possa  dirsi  è  tavola  vecchia  e  malconcia. 

(2)  La  nobile  famiglia  Del  Vescovo  era  da  tempo  assai  in  buona 
relazione  col  convento.  «  Gli  heredi  del  Sig.  Manuello  Vescovi  no- 
bili di  Siena  sono  obbligati  pag*are  al  nostro  convento  del  Carmine 
ogni  anno  in  perpetuo,  il  dì  17  di  luglio,  una  libbra  di  cera  lavora- 
ta in  due  falcole.  Si  cominciò  dall'anno  1585,  per  averli  i  nostri  Pa- 
dri conceduto  facoltà  di  poter  murare  un  casalone,  lassato  antica- 
mente al  Convento,  da  madonna  Beatrice  romana,  nel  terzo  di  città, 
Fondaco  di  S.  Marco,  come  al  libro  delle  Ricordanze  segnato  E 
in  fo.  68  è  notato.  Lib.  1.  >  Beatrice  da  Roma  aveva  donato  al  con- 
vento quella  casa  il  26  febbraio  1537,  con  atto  rog.  Ser  Antonio 
Campana.  R.  Archiv.  di  Stato,  Carmine,  Bilancio  del  Convento. 
Cr.  n.  2359,  f.  15;  Campione  A,  f.  XXXVIII. 
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za  degli  altri,  or  demoliti  in  chiesa,  questa  cappella,  di- 
stinta in  doppia  campata,  coperta  da  volta  a  órociera 
con  semplici  pilastri  in  muratura,  sormontati  da  capi- 
telli a  fogliame  é  cornucopie  singolarissimi,  è  tutta  ri- 
còrsa da  un  ampio  fregio,  di  delicato  e  brioso  disegno, 
lavorato  a  stucco,  che  può  mettersi  tra  j  migliori  esem- 
plaii  del  Rinasciflaento  (1).  Vuoisi  che  ne  fosse  ar- 
chitetto Vannoccio  feiringucci ,  quel  bizzarro  .artista 
che  tT-ovò  nella  sua  passione  per  il  governo  dei  Pe,- 
trucci  tanta  cagione  di  angustie  e  forse  della  sua 
jnala  fama  come  cittadino,  onde  passa  per  falsatore  di 
moneta  e  ribelle  alla  repubblica..  Se  a  lui  veramente 
spetta  questo  lavoro,  bisogna  dir  che  egli  era  da  stare 
a  petto  co'  miglioi-i  di  alloi'a  per  la  geniale  eleganza.  E 
Veramente  non  è  sei/za  ragione  V  attribuij'glielo  :  di  lui 
abbiamo  una  lettera  a  Bartolomeo  della  Massa,  maestro 
del  legname,  de' 25  di  maggio  1526,  dalla  quale  si  vede 
come  questi  fosse  il  suo  artefice  di  fiducia,  associato  per 
i  lavoi  i  di  sua  arte  nelle  opere  che  prendeva  a  fare  (2)  ; 
o)'a  sapendo  che  maestro  Bartolomeo  lavo)  ò  nel  1525  nel 
refettorio  dei  Frati  del  Carmine,  che  era  stato  costruito 
pochi  anni  avanti,  apparisce  assai  probabile  che  il  Birin- 
gucci  fos^e  in  quel  tempo  l'architetto  di  quei  religiosi. 

Era  frattanto  sempre  cresciuta  nella  chiesa  del  Car- 
mine la  solennità  del  culto  al  Sacramento  a  cui  tene- 
vasi  come  particolarmente  dedicata.  L'  Arte  della  Lana 
ne  promoveva  ardentemente  la  celebrazione  tanto  che 
la  festa  della  Domenica  tra  P  ottava  del  Corpus  Domini 
avevasi  tra  le  primarie  della  città  ;  e  vi  conveniva  clero 

(1)  «  Cappella  S.  Sigismundi....  habet...  iconam  S.  Sigismundi 
opere  elevato  perpulcrain.  Cappella  est  tota  testudinata  et  pavimen- 
tum  lateiitium,  cum  sedilibus  circum  circa  muris,  et  fuit  dotata 
a  Jacobo  del  Vescovo  et  Bartolomeo  de  Bancheriis  >.  Ib.  1.  c.  — 
«  Perpetua  dal  magnifico  Comune  di  Siena  di  lib.  sedici  di  cera  ogni 
anno  per  la  festa  di  S.  Sigismondo  in  quattro  doppieri,  come  al 
.lib.  ^  in  f.  9.  —  R.  Ai^CHiv.  di  Stato,  Carmine,  Campione  Ay 
1567,  f.  LXX. 

(2)  Milanesi,  Docum.  etc.  Ili,  n.®  42,  p.  83. 


Particolare  della  decorazione  della  Sagrestia  —  \J-  Blringucci 


-  53  - 


e  popolo  col  magistrato  alla  splendida  processione,  per  la 
quale  nel  1544  erasl  perfin  provvisto  un  baldacchino,  tut- 
tora in  essere,  di  rara  magnificenza,  si  per  la  stoffa,  si  per 
la  decorazione  dipinta,  con  l'impresa  dell'Arte  medesima. 
Il  Comune  offriva  cera  e  danaro  anno  per  anno;  e  come 
esso  i  cittadini,  dei  quali  alcuni  avevano  lasciato  anche 
perpetue  per  il  mantenimento  di  questo  culto  fino  dal 
quindicesimo  secolo  (1).  Il  grave  colpo,  sofferto  dalle  in- 
dustrie senesi  sotto  la  lunga  guerra,  che  fini  con  la  caduta 
della  Repubblica,  per  T  impoverimento  del  traffico,  ave- 
va ridotto  a  tale  V  Arte  della  Lana  da  non  poter  offrir 
più  la  sua  elemosina  per  il  culto  del  Sacramento  nella 
chiesa  del  Carmine;  onde  i  Frati  annotavano  nel  1567: 

(1)  Dal  libro  dei  Campioni  A.  Anno  1567,  uno  dei  tre  soli  libri 
riguardanti  il  convento  del  Carmine  che  siano  rimasti  tra  noi,  si  ri- 
cavano queste  indicazioni  :  «  Perpetua  degli  heredi  di  Ser  Lorenzo 
Bonelli  di  lire  una  1'  anno  di  danari  per  la  festa  di  S.  Lorenzo  e  2 
di  otto  libbre  di  cera  in  due  doppieri  per  la  festa  del  Corpus  Domini. 
Rog.  Ser  Iacopo  Fotti,  d'Agosto  del  1479.  Nota  che  dal  154(i  in  qua 
non  hanno  pagato  cosa  alcuna.  »  f.  CXIIl. 

«  Perpetua  degli  heredi  di  Andreuccio  di  Pietro  di  Marco  vina- 
iuolo  di  Siena  di  lib.  sei  di  cera  in  un  doppiere  ogni  anno  per  la 
festa  del  Corpus  Domini,  pena  non  pagando  di  dieci  lire  per  volta. 
Rog.  Ser  Mariano  di  m.  Niccolò  a  dì  24  di  giugno  1411.  —  Nota 
come  sono  molti  anni  che  non  h^iuno  pagato.  >  f.  CVIIII. 

«  Perpetua  degli  heredi  di  Domenico  di  Giovanni  di  Gugliel- 
mo detto  il  Feccia  pizzicaiuolo,  di  una  lampada  accesa  alla  cappella 
di  S.  Antonio  abbate  e  un  paro  di  doppieri  forniti  di  cera  per  far 
lume  quando  si  alza  il  Corpo  di  Xto.  Ci  è  pena  non  pagando  di 
diciotto  lire  per  volta.  Rog.  da  Battista  di  Antonio  nel  1479  a  di  7 
di  maggio.  —  Sono  molti  anni  che  non  hanno  pagato  ;  come  al 
lib.  B  vecchio  a  f.  45.  >  f.  CX. 

€  Perpetua  de  1'  Arte  della  Lana  ogni  anno  di  uno  staio  d'  olio 
per  la  lampada  del  S."»<>  Sacramento  e  per  la  festa  di  d.^ Sacramento 
suol  dare  in  danaro  lire  otto.  >  f.  XLIII. 

«  Perpetua  dell'  Arte  della  Lana  di  due  doppieri  di  cera  ogni 
anno  di  lib.  cinque  per  1'  ottava  del  S."»»  Sacramento.  S'  hanno  da 
vencere  per  conseglio.  Et  nota  che  non  ce  l'hanno  dati  dalla  guerra 
in  qua.  »  f.  CXIIII. 

«  Perpetua  dal  mag.co  Comune  di  Siena  ogni  anno  per  la  festa 
del  Corpus  Domini  di  dodici   doppieri   di   cera,  quali  mandano  alla 
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«  non  hanno  pa^^ato  da  la  guerra  in  qua  (1)  ».  Pochi 
anni  appresso,  lo  abbiamo  veduto,  PArte  nel  rifiorire  della 
sua  industria,  aveva  ripreso  con  la  vecchia  generosità  le 
sue  tradizioni,  sino  ad  adornar  nuovamente  di  un  taber- 
nacolo di  ricco  intaglio  V  altare:  e  questo  periodo  di  rin- 
novato fervore,  perdurando  fino  al  secolo  successivo,  portò 
a  nuovi  lavori,  che  pur  troppo  per  noi  non  giustificano  la 
distruzione  degli  altri,  dovuti  sparire  in  omaggio  alla  gros- 
solana novità  degli  ultimi  (2).  In  forza  pertanto  di  tal  fer- 

processione  i  quattro  di  Biccherna.  Fu  venta  per  conseglio  nel  1403 
il  mese  di  giugno.  Come  al  lib.  4*  in  f.  8.  >  f.  CXXII. 

«  Perpetua  de'  magnifici  Signori  di  palazzo  ogni  anno  per  la 
festa  del  Corpus  Domini  di  cinque  torcie  di  cera  bianca,  quali  sono 
la  mezza  parte  di  quelle  che  portano  in  processione  :  1'  altra  metà 
va  al  Duomo,  chè  così  decretò  il  S.mo  Padre  Pio  secondo,  1'  an- 
no.,.. Per  ha  ver  notitia  della  presente  perpetua  bisogna  vedere 
il  libro  delle  Reformationi  della  città  di  Siena  nel  libro  24  in  f.  78, 
dove  dopo  T  ordine  che  ivi  si  determina  delle  processioni  sono 
r  infrascritte  parole  il  dì  12  di  maggio  1456  :  —  I  Signori  oflferi- 
schino  10  torcie  di  cera  di  libbre  quattro  1'  una,  le  quali  faccino 
portare!  per  loro  donzelli  intorno  al  Corpo  di  Cristo  accese  sotto  il 
baldacchino  ;  delle  quali  la  metà  rimanghino  al  Duomo,  et  1'  altra 
metà  a'  Frati  de'  Mantellini,  per  l'amor  di  Dio  :  e  che  il  Camarlingo 
di  Biccherna,  che  per  li  tempi  sarà,  paghi  tutte  le  spese  de' doppieri 
senza  suo  pregiudizio  e  danno.  »  f.  LXXII. 

(1)  R.  Archivio  di  Stato,  Convento  del  Carmine,  Campioni  A. 
Anno  1567  f.  LXVI. 

(2)  Anche  la  Signoria,  la  quale  da  qualche  tempo  aveva  inter- 
rotto la  sua  frequenza  alla  festa  del  Corpus  Domiui,  la  riprese,  a 
preghiera  dei  Frati,  circa  questi  tempi.  <  Obbligo  volontario  perpe- 
tuo, —  A  dì  16  Maggio  1603  da'  nostri  Padri  del  Carmine  fu  sup- 
plicato per  r  intervento  della  Signoria  alla  loro  chiesa  per  la  Dome- 
nica infra  1'  ottava  del  Corpus  Domini,  e  fu  dalla  Balìa  condesceso 
con  r  offerta  di  libbre  trentacinque  di  cera  in  tante  falcole,  e  ap- 
provati da  S.  A.  —  Vedasi  il  Lib.  delle  Deliberazioni  di  Balìa,  lib. 
22,  c.  124  ;  e  il  lib.  delle  Ricordanze  nostre  segnati  di  lettera  E.  in 
f.  117  per  ricordo  S  ». 

«  Fu  abolita  la  sopra  della  escita  dalla  Signoria  l'anno  1647,  Vedi 
a  lib.  31  Delib.  di  Balìa  c.  232  ».  Dopo  questa  abolizione  troviamo 
che  i  Frati,  domandando  ancora  1'  uscita  della  Signoria  alla  loro 
chiesa,  ne  cambiarono  il  tempo,  togliendola  alla  festa  del  Corpus 
Domini  per  metterla  alla  festa  della  Madonna  del  Carmine. 

<  L'  anno  1673,  a  preghiera  de'  Padri  del  nostro  Convento  del 


5  Sigismondo.  —  Q-  Cozzarelli 
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vore,  r  Arte  della  Lana,  per  mezzo  degli  operai  a  ciò 
eletti  Elio  Girolami,  Cesare  Scotti  e  Pietro  Vecchi,  volle 
nel  1630  rinnovata  addirittura  1'  abside,  che  era  la  sua 
cappella;  e,  alzatane  assai  la  volta,  ne  ampliò  per  conse- 
guenza tutte  le  proporzioni,  trasformando  in  una  misera 
imitazione  classica  quella  che  era  a  sesto  acuto  con  volta 
a  cordoni  diagonali  (1).  Cosi,  ristretta  la  faccia  dei  muri 
laterali,  ne  furono  chiuse  le  due  finestre,  rimanendo  pur 
soppresso  P  occhio  sopra  1'  arco  absidale.  Alle  antiche 
finestre  del  coro  ne  furono  sostituite  altre  di  forma  ret- 
tangolare, incorniciate  da  ornamenti  di  stucco  ;  e  così, 
per  la  intiera  modificazione  della  parte  più  caratteristi- 
ca la  chiesa  ebbe  trasformato  il  generale  suo  aspetto. 
Tommaso  Redi,  per  conto  dell'  Arte  della  Lana,  vi  co- 
struiva il  nuovo  altare,  a  tre  alti  gradini  sovrapposti 
in  forma  di  piramide,  incrostati  di  marmi  vari  e  pre- 
gevoli, con  evidente  imitazione  dell'  aitar  maggiore  del 
duomo,  divenuta  di  moda  per  tutte  le  chiese  nostre 
dove  volevasi  un  altare  alla  moderna.  Infatti  anche  qui, 
come  al  duomo,  fu  collocato  in  alto  un  tabernacolo  a 
scopo  quasi  unicamente  ornamentale  ;  e  il  tabernacolo 
è  di  forme  veramente  piacevoli,  da  dubitarsi  che  possa 
di  qualche  tempo  precedere  l'altare  e  debbasi  piuttosto 
attribuire  al  Del  Turco  che  al  Redi,  tanto  meglio  ricorda 
il  gusto  delF  arte  del  cinquecento. 

Carmine,  fu  stabilito  concedersi  a'  medesimi  1'  escita  della  Signoria 
una  volta  1'  anno,  e  il  giorno  sia  la  prima  domenica  dopo  il  15  di 
luglio.  E  fu  approvato  da  S  A.  con  la  solita  offerta  di  libb.  35 
cera  in  tante  falcole.  Vedasi  il  lib.  37  Delib.  di  Balìa  e.  132  e  134. 
Vedi  il  lib.  delle  Ricordanze  del  conv.  E.  a  f.  117  e  167  e  lett.  E. 
a  f.  39  *,  R.  Archiv.  di  Stato,  Carmine,  Bilancio  del  convento, 
G,  n,  2359,  f.  6. 

(2)  ChRISTO  liberatori  —  DE  COELO  IN  PANEM  VIVUM  DE- 
SCBNDENTI  —  SeNBNSIS  LaNIFICORUM  UniVERSITAS  —  EREXIT  — 
ANNO  DNl.   M.   D.  CXXX. 

Invigilantibus  —  Aelio  de  GiROLAMis  —  Cabsare  de  Scot- 

TIS  ET   —   PbTRO  db  VeCCHIS  —    INGENUAB  QUORUM  SOLBRTIAE  — 

CDNSULAR1S  LANiFicAB  REI  Magistrat.  SE  coMMisiT.  —  Memoria 
scolpita  in  doppia  tavola  di  marmo  dietro  1'  aitar  maggiore,  con  gli 
stemmi  dei  tre  deputati. 
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Nel  corso  del  secolo  venivano  adornati  i  muri  a  lato 
deli'  altare,  nel  posto  dei  primitivi  finestroni,  con  due 
tele,  una  dell'  apparizione  della  Vergine  al  b.  Franco, 
dipinta  da  Rutilio  Manetti,  V  altra  della  trasverberazione 
di  S.  Teresa,  dipinta  da  Stefano  Volpi.  Alle  finestre  del 
coro  poi  ponevansi  a  lato,  sul  cadere  del  secolo,  misere 
tele  del  Franchini  e  del  Folli.  Nel  1685  finalmente  si 
rinnovavano  gli  stalli  di  noce,  condannando  chi  sa  a 
quale  supplizio  i  vecchi  stalli,  ricchi  ed  eleganti  d'in- 
taglio e  di  tarsia,  che  vi  aveva  lasciato  il  secolo  XIV, 
dei  quali  oggi,  restaurando  il  coro,  si  sono  trovati  a  farvi 
da  zeppa  sotto  la  pedana,  diversi  bracciuoli. 

Cangiato  l'aspetto  nella  parte  principale,  era  facile  il 
passo  alla  trasformazione  generale,  che  forzasse  le  altre 
parti  della  chiesa  a  corrispondervi  più  che  per  le  condi- 
zioni di  essasi  potesse.  Chiusi  i  finestroni  ad  arco  acuto, 
le  piireti  furono  sbranate  in  alto,  quasi  fino  alla  gronda 
del  tetto,  per  formare  quattro  aperture  rettangolari  che 
dessero  luce  alla  chiesa;  e  cosi  una  uguale  finestra  prese 
il  luogo  dell'occhio  di  facciata.  Un  alto  ed  insipido  cor- 
nicione di  stucco,  ricorrente  dai  capitelli  dei  pilastri 
absidali,  girò  come  il  coro  cosi  tutta  la  chiesa,  senza  al- 
cun legame  architettonico  nè  decorativo  con  essa.  Allora 
cominciò  un  desiderio  nuovo  di  rifare  gli  altari.  Già  il 
segno  era  stato  dato,  quando  si  era  aperto  un  arco  nella 
parete  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore  per  mettere  in  co- 
municazione con  la  chiesa,  a  guisa  di  cappella,  la  sagre- 
stia: questa  buona  idea  aveva  portato  per  conseguenza 
V  aggiunta  di  un  aitare  in  fondo  di  chiesa,  lungo  la 
stessa  pai'ete,  per  sostituire  nel  numero  quello  che  col 
ìiuovo  lavoro  andava  demolito.  Il  primo  altare,  che,  col 
solo  pregio  della  mole  di  marmo,  si  costruì  allora, 'fu 
quello  di  S.  Michele,  ordinato  da  Adriano  Sani,  gentil- 
uomo assai  colto,  nel  1688  (1).  Si  era  frattanto  dai  frati 

(1)  A.  M.  D.  G.  —  D.  MiCHAELi  Arcangelo  —  se  agnatosqub 
suos  —  Adrianus  de  Sanis  —  DDD.  A.  D.  MDCLXXXVIII.  —  Me- 
moria  nel'  luogo  dell'  altare. 


Tat)ernacolo  dell'  altare  maggiore  —  5ec-  XUI-XV/II 


—  61  — 


del  Carmine  rinfiammata  la  devozione  al  B.  Franco  da 
Grotti,  del  quale  conservavano  il  sacro  corpo:  e  a  cura 
del  generale  P.  Ximenes,  fu  eretto  apposta  per  esso  nel 
1766  un  altare  di  marmo,  dove  già  era  P  altare  della 
Natività  di  Gesù,  da  Alessandro  Alessandri;  collocandovi 
sopra,  per  contenere  il  cadavere,  una  pesante  urna  di 
marmo  giallo,  disegnata  da  Apollonio  Nasini  e  scolpita 
da  Angelo  Bini  da  Firenze  (1).  Sopra  V  urna  fu  appesa 
la  mezza  figura  del  Beato  dipinta  da  Rutilio  Manetti. 
Dopo  questo  lavoro  successe  rapidamente  la  totale  tra- 
sformazione degli  altri  altari,  con  uniforme  ornamento 
a  stucco  di  pessimo  gusto  e  di  grossolano  lavoro  (2). 

(1)  «  Adì  Xbre  1768.  Il  sig.  Alesandro  Alesaudri  deve  avere  da 
questo  nostro  Convento  lire  cinquecentosessanta,  s(»no  per  il  residuo 
di  prezzo  dell'  altare  del  Beato  Franco  nuovamente  fatto  in  nostra 
chiesa,  come  costa  da  scrittura  del  di  27  ag-osto  1761  posta  in  filo 
di  ricevuta  sotto  n.  399, 

«  Adì  d.  Lire  Centoventisei  per  aver  fatto  la  nuova  mensa  a 
detto  altare  di  marmo  giallo  con  la  giunta  di  pilastri  di  marmo 
bianco.  > 

«  Adì  d.  Lire  centocinque  per  avere  rifatto  il  nuovo  architrave 
al  pozzo  del  chiostro  grande  con  la  lapide  all'intorno  per  il  purga- 
torio e  altro  sopra  la  gola  di  detto  pozzo.  R.  Archivio  di  Stato. 
Bilancio  del  Convento  del  Carmine,  n,  2557,  f.  307. 

(2)  Ecco  le  altre  notizie,  che  nei  pochi  documenti  rimasti  del 
convento  del  Carmine  si  riferiscono  alla  chiesa:  €  1748.  Adi  5  Giu- 
gno. Emanuele  Gallichi  deve  avere  di  un  Andrien  di  broccato  pa- 
vonazzo  per  fare  un  parato  in  nostra  chiesa  ;  lire  166,19,4.  Con 
r  accordo  di  darli  due  scudi  alla  mano  e  del  restante  si  accordò 
darli  una  piastra  il  mese.  >  R.  Arohiv.  di  Stato,  Carmine,  Bilan- 
cio del  Convento  G.  n.«  2359,  f.  35. 

<  A  dì  8  Gennaio  1734.  Il  sig.  Santi  Pazzagli  dimorante  in  Vol- 
terra, organaio  di  professione,  deve  «avere  per  fattura  del  nuovo 
bancone  del  nostro  organo,  come  per  scrittura  fatta  col  medesimo 
fin  dal  di  suddetto  lire  560,  e  queste  la  metà  subito  terminato  detto 
lavoro  e  l'altra  metà  darseli  in  termine  di  m«si  18.  —  E  più  deve 
avere  lire  60  per  fattura  dell'  ordegno  da  alzare  con  facilità  li  man- 
tici, come  per  scrittura  con  esso,  da  tutti  li  nostri  fratelli  laici.  — 
1740.  A  dì  27  gennaio.  Deve  avere  lire  70  per  accordatura  e  fattu- 
ra della  nuova  Tastatura  del  nostro  organo.  »  Arch.  d.  1.  c.  f.  59. 

«  A  dì  4  Gennaio  1757.  Il  sig.  Francesco  Meoni  deve  avere  da 


-  62  - 


III. 

Per  tal  modo,  aggiuntisi  i  non  lievi  danni  sofferti 
dalla  chiesa  neW  abbandono  tra  la  soppressione  degli 
ordini  religiosi  decretata  dal  governo  di  Napoleone  il  15 
ottobre  1810,  e  il  domicilio  che  poi  vi  presero  nel  1821 
i  Carmelitani  scalzi,  lasciando  la  passeggera  dimora  di 
S.  Spirito  tenuta  dal  1816  dopò  la  ripristinazione  ;  e 
quindi  sopraggiunto  dopo  poco  piii  di  quarant'  anni  un 
nuovo  periodo  di  abbandono,  dalla  partenza  dei  Carme- 
litani nel  1862  alla  consegna  della  chiesa  alla  Congre- 
gazione del  Suff'ragio  nel  1873;  può  immaginarsi,  anche 
da  chi  non  V  ab})ia  veduto,  il  miserando  stato  di  questo 
monumen-to  pochi  anni  addietro.  Gravissime  lesioni  da 
tutte  le  parti,  specie  nella  muraglia  di  facciata,  venuta 
paurosamente  fuo)"  di  piombo  da  quanto  era  indebolita, 
e  il  guasto  generale  della  tettoia,  scompaginata  di  piii 
dal  cedimento  del  sostegno  nel  muro  medesimo,  palesa- 
rono a  un  tratto  il  pericolo  imminente  del  sacro  edifizio. 
Costatato  e  messo  in  vista  da  una  savia  visita  della  So- 
cietà degli  Amici  dei  Monumenti,  indusse  la  Congrega- 
zione del  Suffragio  all'  ardua  risoluzione  di  tentare  un 
generale  restauro,  nella  fiducia  del  soccorso  della  citta- 
dinanza. Il  Monte  dei  Paschi,  come  sempre,  fu  il  primo 
e  il  più  generoso  nell'  offrire  il  benevolo  aiuto;  e  dietro 
al  suo  esempio  non  mancarono  i  cittadini  d'ogni  ordine 
e  non  mancheranno,  speriamo,  a  condurre  a  perfezione 
r  opera  sott'  ogni  aspetto  meritoria. 

questo  convento  lire  ottantacinque  per  averci  dato  un  apparato  rica- 
mato d'  oro,  consistente  in  una  pianeta,  due  tonacelle  e  un  piviale 
con  le  sue  stole,  manipoli,  borsa  e  sopracalici.  ■  Ivi,  f.  157. 

«  26  gennaio  1767.  Sei  candelieri  d'  argento  commessi  a  Gio- 
vanni Calvi  argentiere  di  Siena,  atto  privato,  con  la  quietanza  del- 
l' argentiere,  terminati  il  14  ottobre  1771.  »  Trovasi  in  un  foglio 
staccato  col  n.®  467  nel  Bilancio  290.  La  partita  poi  è  riportata  nel 
detto  libro  f.  253,  al  4  di  settembre  1774,  giorno  nel  quale  i  cande- 
lieri furon  «  ultimati  e  consegnati.  »  Ivi,  Bilancio  200,  f.  253. 


V/eduta  della  finestra  del  Coro.  —  Ulisse  e  Sergio  De  r\atteis 
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La  direzione  dei  lavori  di  restauro  fu  generosa- 
mente assunta  dall'architetto  cav.  uff.  prof.  Vittorio  Ma- 
riani, il  quale,  per  prima  cosa,  curò  che  si  investigasse 
ogni  traccia  delle  vicende  della  chiesa  nelle  sue  misere 
membra;  onde  uno  studio  diligentissimo  di  esse  ha  po- 
tuto produrre  senza  dubbio  uno  dei  più  fedeli  e  coscen- 
ziosi  restauri,  che  siansi  veduti.  Innanzi  tutto  occorse 
un  gran  lavoro  di  consolidamento  da  ogni  parte,  riem- 
piendo i  molteplici  sbrani,  che  i  muri  avevan  dovuto 
patire  per  dar  luogo  ad  altari  nuovi  e  a  confessionali  (1), 
a  pulpiti  e  a  finestrelle.  La  tettoia,  che  dal  secolo  XVIII 
in  poi  non  aveva  più  ricevuto  beneficio  alcuno  (2),  è 
stata  del  tutto  riveduta  e  listorata  co'  rinnovamenti 
necessari;  il  pavimento  intieramente  rifatto.  L'abside, 
richiamata  alla  misura  ed  alla  forma  originale,  dietro 
le  evidenti  tracce  delle  imposte  e  dei  peducci  dell'  an- 
tica volta,  ha  liti  ovato  le  sue  tre  finesti  e  archiacute  ;  e 
con  r  abbassamento  del  proprio  ai'co  ha  restituito  in  li- 
bertà il  soprastante  grande  occhio,  il  quale  conservava 
sempre  quasi  intatta  la  sua  decorazione  laterizia  interna 
ed  estei'na.  Ugualmente  tornavano  alla  luce  le  due  fine- 
stre laterali,  che  taiìto  conferiscono  alla  graziosa  e  solenne 
dignità  del  prospetto.  L'aitar  maggiore  è  limasto  quello, 
non  potendosene  disconoscere  una  cotale  maestà  non 
del  tutto  sprovvista  di  eleganza,  specialmente  nel  taber- 
nacolo, che  vi  domina  al  sommo.  Le  due  porticine  però, 
che  il  settecento  vi  aveva  posto  ai  fianchi  per  ricolle- 
garli con  le  spallette  dell'  arco,  dividendo  del  tutto  il 
coro  dal  piesbiterio,  sono  state  lempsse  per  togliere  la 

(1)  <  1747.  A  di  3  Decembre.  L.  196  per  legname  di  noce,  fat- 
tura ed  assettatura  dei  confessionali  di  nostra  chiesa,  come  da  conto 
in  filza  ».  R.  Archivio  di  Stato,  Bilancio  del  Convento  del  Carmine, 
G.  n.  2359.  f.  122. 

(2)  <  A  dì  31  ottobre  1742.  Il  magnifico  Angiolo  Gani  di  Siena  deve 
avere  dal  Convento  lire  92,  1.  8  per  tante  opere  di  maestro  e  gar- 
zoni fatte  alla  nuova  trave  armata  di  nostra  Chiesa,  come  costa 
dal  suo  conto  posto  in  filza.  R.  Archivio  di  Stato,  Bilancio  netto 
f.  122. 
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troppo  stridente  discordanza  ;  e  poiché  nel  loro  genere^ 
sia  per  il  marmo  sia  per  la  forma,  massime  per  i  bat- 
tenti adorni  di  tarsia,  con  le  figure  della  Fede,  della 
Speranza,  della  Carità  e  della  Religione,  sono  un  saggio 
non  ignobile  dell'  arte  nella  metà  del  XVIII  secolo,  per 
conservarle  convenientemente  sono  state  adattate  alle 
due  uscite  del  coro,  verso  la  sagrestia  e  le  stanze  di 
ripostiglio.  E  sopra  queste  porticine  sono  stati  murati  i 
due  stemmi  dell'  Arte  della  Lana,  che  nel  1630  erano 
stati  appesi  sui  pilastri  dell'arco  absidale.  Il  coro  è  ri- 
masto quello  del  1687.  Le  decorazioni,  onde  su  antiche 
tracce  ha  ricoperto  le  pareti  e  la  volta  il  pirtoie  Pietro 
Loli  Piccolomini,  hanno  restituito  all'abside  l'intiero 
carattere,  che  rifulge  in  tutto  il  suo  splendore  special- 
mente per  la  grande  vetrata,  uscita  dal  celebre  labora- 
torio di  Ulisse  e  Sergio  de  Malteis  di  Firenze,  con  la  rap- 
presentazione della  Vergine  del  Carmine  in  trono  col  divin 
Bambino  ;  di  questa  diede  un  piccolo  bozzetto  il  pittore 
senese  F.  Notari.  L'altra  vetrata  è  adorna  dello  stemma 
della  Congregazione  del  Suffragio,  mentre  la  finestra  op- 
posta, a  cagione  del  campanile  che  v'è  addosso,  è  dovuta 
rimanere  finta. 

Delle  otto  finestre  laterali,  quattro  sono  pure  rimaste 
cieche,  perchè  rispondenti  oggi  in  un  dormentorio  del- 
l'annesso convento,  o  meglio  caserma,  e  sono  state  messe 
a  colore  in  somiglianza  delle  vetrate  delle  quattro  opposte, 
o  meglio  di  una,  poiché  la  scarsità  delle  elemosine  non 
ha  consentito  fin  qui  di  ordinare  le  altre  tre  vetrate,  nel 
cui  posto  è  stato  creduto  bene  di  mettere,  alTuso  antico, 
r  impannata  colorita  e  trasparente.  La  finestra  circolare 
di  facciata  è  nella  esatta  misura  di  quella  d'origine,  e  se, 
a  petto  di  quella  suU'  abside,  sembra  troppo  piccola,  non 
c'  è  da  attribuirlo  che  al  gusto  dell'architetto  della  chie- 
sa, al  quale  piacque  di  raccoglier  luce  quasi  del  tutto 
verso  1' aitar  maggiore,  forse  per  un  più  affascinante  ef- 
fetto allo  sguardo  di  chi  entra  in  chiesa*  Come  la  grande 
finestra  dell'  abside  è  insignita  dello  stemma  del  Monte 
dei  Paschi,  principalissimo  benefattore,  cosi  1'  occhio  di 
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facciata  è  adorno  dello  stemma  delP  Ordine  Carmelitano 
in  mezzo,  ma  solamente  per  ragione  storica;  e  nel  fregio 
intorno,  compariscono  anche  quelli  del  Comune  di  Siena, 
del  Monte  dei  Paschi,  di  8.  E.  Mons.  Benedetto  Tommasi 
arcivescovo,  notevole  elargitore,  e  del  presidente  di  questa 
Congregazione.  La  vetrata  del  fìnestrone  laterale  nelle  due- 
formelle  dipinte  contiene  le  armi  di  Stalloreggi  di  fuori  e 
di  8.  Quirico,  i  due  popoli  tra  i  quali  sorge  la  chiesa.  Il 
grande  occhio  sopra  l'abside,  riccamente  decoiato  d'un 
ampio  fregio  intorno  e  da  una  croce  formellata,  che  gra- 
ziosamente vi  si  ricongiunge,  ha  nel  centro  in  mezza  fi- 
gura r  immagine  del  Redentore  benedicente^,  e  in  ogni 
foi'mella  delle  estremità  V  emblema  di  uno  dei  quattro 
Evangelisti.  Le  due  vetrate  lateivili  sono  adoi'iie  delle  armi 
di  Mons.  Leopoldo  Bufai  ini  e  del  can.co  dott.  Gaspero 
Olmi,  due  dei  più  genei'osi  benefattori.  Tutte  queste  ve- 
trate sono  state  ugualmente  eseguite,  dietro  bozzetti  prò 
posti  dalla  Congj'egazione,  nel  laboratorio  fiorentino  di 
Ulisse  e  Sergio  De  Matteis  della  cui  rara  maestria,  oi- 
mai  gareggiante  con  quella  degli  antichi,  sono  bellissima 
e  ammirata  testimonianza. 

La  cappella  del  Sacramento,  decorata  semplicemente 
dal  Loli,  ha  riacquistato  intieio  il  suo  squisito  aitatine 
di  stucco  del  Marrina,  al  quale  hanno  apprestato  va- 
lentemente i  necessari  restam  i  i  giovani  artisti  Enrico 
Vittori,  Gastone  Guerrini  ed  Ermindo  Vignali  della  nostra 
città;  ed  ha  lavorato  di  nuovo,  finamente  intagliandola, 
la  mensa  di  marmo,  su  disegno  del  cav.  Maiiani,  lo  scul 
tore  Alessandro  Bindi.  Lo  scultoie  Fulvio  Coisini  vi  ha 
posto  un  elegante  ciborio  di  marmo,  con  lo  spoi'tellino 
di  bronzo,  dov'  è  rappresentato  Gesù  che  mostra  la  ci 
catrice  del  costato  a  S.  Tommaso.  Gli  aitali  lungo  la 
chiesa  sono  rimasti  quattro,  e  tutti  di  quegli  antichi 
tornati  in  luce.  Nel  primo,  piesso  la  poi  ta  di  fianco,  so- 
pra una  mensa  maimorea,  disegnata  dal  Mariani  e  scol- 
pita dalla  Società  cooperativa  dei  maestri  di  scalpello, 
è  collocato  il  quadro  dell'  Ascensione  di  Girolamo  Del 
Pacchia,  dentro  nuova  e  graziosa  cornice,  intagliata  da 
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Tito  Corsini  e  dorata  da  Giovaceli  ino  Corsi.  Il  gradino 
è  della  fine  del  secolo  XVI,  dipinto  in  cinque  scompartì, 
che  rappresentano  il  Sogno  di  S.  Giuseppe,  l'Adorazione  dei 
Magi,  la  Fuga  in  Egitto:  alle  estremità  lo  stemma  dei 
Landucci.  Arieggia  il  fare  di  Francesco  Vanni.  La  decora- 
zione dell'arco  è  l'antica,  restaurata  da  R.  Rotellini;  e 
vi  figura  nelle  basi  lo  stemma  dei  Palmieri  Nuti  Colom- 
bini, benefattori   di   questo   altare.   L'  altare  di  faccia^ 


Il  Presepio-  —  Terracotta  del  sec-  XUI 


scolpito  in  marmo  giallo  su  disegno  del  cav.  Maria- 
ni dalla  ditta  Soldatini,  contiene  nella  profondità  oltre 
le  sue  colonnette  di  sostegno,  V  urna  sopra  notata  col 
corpo  del  b.  Franco  da  Grotti.  Il  gradino  pure  de'  primi 
del  XVII  secolo,  rappresenta  Gesù  morto  e  quattro  sto- 
rie di  santi  carmelitani,  con  lo  stemma  de' Giunti  alle 
estremità  e  sostiene  il  celebre  quadro  del  Beccafurai 
dov'  è  maestrevolmente  dipinto  S.  Michele  in  lotta  con 
gli  angeli  ribelli.  La  mm  cafnic^  é  un  elegante  lavoro 


Il  Presepio-  -  B-  NeronI  e  A  Salimbeni 
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d'intaglio  del  sec.  XVI.  La  decoi'azione  pittorica  del- 
l' arco  è  stata  ridipinta,  su  traccie  antiche,  da  R.  Ro- 
tellini,  come  pur  quelle  degli  altri  due  altari. 

Il  più  vicino  di  essi  contiene  V  affresco  dell'  Assun- 
zione di  Maria  SS.  dipinto  da  P.  Loienzetti,  di  raro  pregio 
per  la  dolcezza  dell'  espressione  e  la  forza  del  colorito. 
Attende  ancora  di  essei-e  liberato  dalla  vile  catena,  che 
gli  ha  tolto  irreparabilmente  il  meglio  della  sua  gloria,  la 
figura  della  Vergine,  la  quale,  ad  argomentare  da  quella 
del  medesimo  pittore  nell'  altra  Assunzione  in  tavola,  oggi 
all'Accademia,  doveva  essere  assai  graziosa.  Disgraziata- 
mente non  se  ne  scorge  più  altro  che  i  verginei  piedi  tra 
i  lembi  estremi  del  bianco  manto  stellato,  ed  i  semplici 
contorni  dell'  intiera  immagine,  somigliantissimi  a  quelli 
della  tavola  sopra  accennata.  Le  figure  di  S.  Lorenzo  e 
di  S.  Giobbe,  che  adornano  le  spallette  dell'  arco,  con 
tutta  la  decorazione  interna  di  esso,  son  di  pittore  del 
secolo  XVI  cadente,  non  troppo  facile  a  identificarsi. 
Di  nessuna  somiglianza  con  la  maniera  de'  pittori  nostri 
è  poi  il  martirio  di  S.  Bartolomeo  nella  lunetta  dell'altare 
dirimpetto;  e  il  fai'e  assai  goffo  ed  incei  to,  tutto  che  vi  si 
veda  il  carattere  del  sec  XVI  finiente,  rivela  una  debole 
mano,  che  forse  poteva  essere  anche  di  qualche  frate,  ve- 
nuto di  fuori.  Le  mense  di  queste  due  cappelle,  di  solo 
legno,  intagliate  da  T.Corsini  e  verniciate  a  mairno  da 
Guglielmo  Valentini,  contengono  1'  urna  del  B.  Giovanni 
Colombini  ed  alti-e  reliquie  di  santi.  Le  sacre  spoglie  del 
mercatante  senese,  fattosi  pazzo  agli  occhi  del  mondo  per 
far  rinsavire  nella  cai'ità  di  Cristo  i  popoli,  esaltati  dalle 
faziose  passioni  del  tempo,  furono  l'iposte  in  questa  chie- 
sa nel  1811  dal  nobile  sig.  Patrizio  del  Testa,  erede  della 
famiglia  Colombini.  Ei'ano  nella  chiesa  del  monastero  di 
S.  Abbondio,  donde  furono  tolte  quando  restò  chiusa  al 
culto  dopo  la  soppiessione  monastica  del  1810.  L'  urna 
di  bronzo  doi-ato  e  di   cristalli,   denti'o   la   quale  furon 
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raccolte  le  ossa  del  Colombini,  come  ora  si  vedono,  fu 
lavorata  nel  1778  da  Sebastiano  Campani  (1). 

I  quadri  appartenuti  agli  altri  altari,  sono  stati  di- 
sposti, ad  ornamento  delle  pareti  nel  luogo  del  respet- 
tivo  altare  o  nel  più  vicino.  Così  ai  lati  della  porta 
maggiore  è  appesa  la  tela  di  Stefano  Volpi,  rappresen- 
tante S.  Teresa  con  vari  santi,  e  l'altra  delle  Marie 
sotto  la  croce  di  Gesù,  dipinta  da  Rutilio  Manetti.  Tra  i 
due  primi  altari  e  la  muraglia  di  facciata,  vedesi  da  de- 
stra la  tavola  con  la  Natività  di  Gem,  principiata  dal 
Riccio  e  finita  da  Arcangelo  Salirabeni  e  da  sinistra  la 
tela  della  Trasverber azione  di  S.  Teresa,  dipinta  da  Giu- 
seppe Colignon.  Presso  al  presbiterio  da  destra  è  la  tela 
con  S.  Stefano  ed  altri  santi,  dipinta  nel  1595  da  Fran- 
cesco Vanni,  dentro  la  quale  è  racchiusa  la  tavola  della 
Madonna  col  Bambino,  detta  dei  Mantellini,  dipinta  nel 
secolo  XIII;  e  dalla  parte  opposta  è  la  tela  di  Alessan- 
dro Casolani,  rappresentante  il  Martirio  di  S.  Bartolomeo 
(1604).  La  mezza  figura  del  b.  Franco,  dipinta  per  l'al- 
tare di  lui  da  Rutilio  Manetti,  oggi  è  appesa  nella  cap- 
pella del  Sacramento;  e  nell'altare  di  questa,  con  lunet- 
ta dipinta  dal  Sodoma,  è  tornata  la  tavola  della  Nati- 
vità di  Maria  V.  dipinta  da  Domenico  Beccafumi.  UAn- 
nunziazione  della    Vergine,  dipinta   da  Raffaello  Vanni, 

(1)  Questa  nuova  urna  tu  fatta,  quando  venne  rimessa  insieme 
con  le  altre  reliquie  del  Beato  la  testa,  la  quale^  portata  via  da 
S.  Abondio  durante  1'  assedio  di  Siena  nel  1552  come  devoto  trofeo 
da  arricchirne  il  luogo  nativo,  per  opera  di  un  capitano  Antonio 
Antonelli  di  Gattea  nel  Riminese,  tornava  al  monastero  il  20  feb- 
braio 1730  ;  fattane  poi  autentica  recognizione  dall'  arcivescovo 
Alessandro  Zondadari  il  30  marzo  del  successivo  anno.  Allorché  le 
monache  di  S,  Abondio  nell'  ultimo  periodo  dell'  assedio  di  Siena, 
furon  ricoverate  in  città  nel  monastero  di  S.  Marta  e  poi  in  quello 
degl'  Ingesuati  a  S.  Girolamo,  lasciarono  il  corpo  del  b.  Giovanni 
Colombini,  a  quelche  dicono  gli  scrittori  della  sua  vita,  nascosto 
nel  vuoto  di  una  muraglia  ;  e  al  loro  ritorno  lo  trovarono  disfatto 
dall'umido  delle  infiltrazioni  di  un  canale  d'acqua  vicino;  mentre 
fin  allora  erasi  mantenuto  intatto.  Biblioteca  Comunale,  Cod. 
B.  X. 
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trovasi  in  sacrestia  (1),  dove  pure  è  appesa  la  tela  della 
Vergine  apparsa  al  h.  Franco,  dipinta  da  R.  Manetti,  e  l'al- 
tra di  S.  IWesa,  dipinta  da  8.  Volpi  per  i  laterali  delPal- 
tar  maggiore  Neil'  altare  di  sagrestia  vedesi,  come  pri- 
ma, la  statua  di  Sigismondo,  lavoro  in  terra  cotta,  che, 
per  quanto  non  sembri  all'  aspetto,  pur  dal  Tizio  è  in- 
dicato come  di  Jacopo  Cozzai-elli.  Le  misere  tele  dei 
primi  del  settecento,  già  appese  alle  pareti  del  coro, 
oggi  han  trovato  posto  nel  passaggio  da  questo  alla  sa- 
grestia. La  nuova  poita  di  fianco,  di  stile  antico,  è  la- 
voro del  falegname  Claudio  Giannelli,  su  disegno  del- 
l' architetto  Mariani  ;  ed  i  bracciali  di  ferro  battuto  per 
la  illuminazione  elettrica  della  chiesa,  son  lavoro  di  Lu- 
ciano Zalaffi.  Capimaestri  dell'  opera  muraria  sono  stati 
Alessandro  Farri  e  Germano  Ci  notti. 

La  buona  e  sollecita  riuscita  di  questo  tra  i  più 
importanti  restauri  compiuti  a  Siena  nei  nostri  tempi 
deve  certamente  destar  simpatia  verso  la  povera  Con- 
gregazione del  Suffragio,  che  tanto  coraggiosamente  si 
è  assunto  un  cosi  grave  impegno.  Ed  è  da  sperarsi  che 
la  simpatia  si  manifesti  e  si  conci'eti,  per  parte  di  tutti 
i  cittadini  e  degli  ammiratori  dell' arte  senese,  in  offerte 
di  soccorso,  che  la  aiutino  a  sostenere  le  ingenti  spese. 


(1)  Dal  Pecci  sappiamo  che  questo  quadro  era  già  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  donde  certamente  fu  tolto  quando  l'architetto  Van- 
vitelli  (1775)  la  trasformò  nel  presente  modo,  scorciandola  nella 
parte  anteriore.  Cf.  G.  A.  Peggi,  op.  cit.  pp.  53,  67.  Come  si  vede, 
era  quello  il  tempo  nel  quale  al  Carmine  si  rifacevano  gli  altari, 
onde  r  Annunziazione  ebbe  luogo  nell'  altare  accanto  all'  ingresso 
della  cappella  del  Sacramento;  e  ne  fu  tolta  or  non  son  molti  anni 
per  iscavare  nel  muro  una  nicchia,  che  contenesse  il  simulacro  della 
Madonna  del  Carmine,  uno  di  quelli  ricoperti  di  vere  vesti  di  stoffa, 
non  meno  alieni  dalle  buone  regole  della  liturgia  che  dalle  ragioni 
dell'  arte. 
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